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There is no way of creating knowledge that is not circumscribed by the oppressions of 

our times (…). We must learn to liberate the imagination, to unleash the energy that so 

many of us dissipate, often without realising, in upholding the intellectual barriers that 

divide us not only from one another, but also from ourselves and from other ways of 

knowing. (Pereira 2002, p.1, enfasi aggiunta)1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1 La presente è l’unica citazione riportata in lingua originale in quanto all’interno del presente lavoro si 

è scelto di tradurre in italiano tutti gli estratti in lingua straniera al fine di offrire un testo il più possibile 

omogeneo e scorrevole. 
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ABSTRACT 

 

Nella società di piattaforma del capitalismo dei dati, informativo e comunicativo, l’immaginario 

collettivo sulla diversità si lega a ciò che costantemente vediamo, in cui ci imbattiamo su uno dei 

social media che più impieghiamo, o più raramente, a ciò che leggiamo su un sito specifico di 

informazione. Al contempo, la diversità e l’equità costituiscono il binomio di un’istanza crescente 

per la società, in cui, tuttavia, il cambiamento sociale nei confronti della dis/abilità è ancora lontano 

dal trovare compimento. Pertanto, nella presente tesi si guarda a quelle possibilità di 

immaginazione radicale della dis/abilità, indotte tanto dalle micro-azioni quotidiane proposte dalle 

identità politiche dis/abili quanto dalla prospettiva dei giornalisti specializzati sul tema. A partire dal 

seguente interrogativo di ricerca: “Quali spazi rivendica, negozia e raggiunge la dis/abilità nella 

contemporaneità profondamente digitalizzata? In che modo?”, il lavoro considera la sfera pubblica 

digitale quale luogo di osservazione privilegiato delle narrazioni culturali dominanti, nonché del 

processo di costruzione delle cornici narrative (framing). Quest’ultimo include e attiva una 

dimensione cognitiva ed emotiva in grado di creare dissonanza, ma anche risonanza con le storie 

e le conoscenze condivise. Adottando il modello politico-relazionale della dis/abilità, esercitato in 

quegli spazi che Gramsci ha definito interstiziali, nel primo capitolo si presenta una riflessione circa 

la definizione di dis/abilità quale linea guida per la presente ricerca (1.1), si illustra poi il quadro 

teorico di riferimento, che individua relazioni di reciprocità tra immaginari sociotecnici, concetto di 

cultura, frame e schemi mentali (1.2).  Nel secondo e nel terzo capitolo si declina la continuità 

individuata nelle relazioni di reciprocità nell’ambito dell’attivismo digitale (2.1) e del processo di 

costruzione delle notizie (3.3), proponendo una review specifica della letteratura relativa al duplice 

percorso di ricerca (2.2; 3.1; 3.2). Nel quarto capitolo si presentano obiettivi, interrogativi teorici 

(4.1), metodologia adottata per i due differenti ambiti di indagine e considerazione etiche (4.2). Nel 

quinto capitolo si presenta l’analisi delle interviste ai giornalisti (5.1) e degli atti sociali (post) delle 

identità politiche dis/abili su Instagram (5.2). Nel sesto ed ultimo capitolo si tracciano le prime 

conclusioni necessariamente aperte sulla centralità che il concetto di marginalità racchiude. 

 

 



 4 

Indice 

 

 

ABSTRACT ____________________________________________________________ 3 

LISTA FIGURE __________________________________________________________ 6 

 

CAPITOLO 1 

QUADRO TEORICO INTRODUTTIVO ________________________________________ 7 

1.1 PER UNA DEFINIZIONE DI DIVERSITÀ E DIS/ABILITÀ. UNA RIFLESSIONE. ______________ 7 

1.2 FRAMING E IMMAGINARIO, TRACCIARE RECIPROCITÀ __________________________ 25 

 

CAPITOLO 2 

ATTIVISMO IDENTITARIO DIGITALE _______________________________________ 39 

2.1 FRAME, RISONANZA CULTURALE, SCHEMI: VERSO LA DISSONANZA CRIP ____________ 39 

2.2 IDENTITÀ POLITICHE MULTIPLE E CONNETTIVE _______________________________ 48 

 

CAPITOLO 3 

GIORNALISTI E GIORNALISMO, COSTRUIRE VALORE PUBBLICO ______________ 60 

3.1 DIS/ABILITÀ, REIMMAGINARE IL GIORNALISMO E LA SUA ETICA ___________________ 60 

3.2 GIORNALISMO E SOGGETTIVITÀ, QUALE RUOLO SOCIALE? ______________________ 71 

3.3 FRAME, RISONANZA CULTURALE, SCHEMI: TRACCIARE UN CONTINUUM _____________ 88 

 

CAPITOLO 4 

RIFLESSIONI METODOLOGICHE, DIREZIONI E INTERROGATIVI TEORICI _______ 103 

4.1 OBIETTIVI E DOMANDE DI RICERCA ______________________________________ 103 

4.2 STRUTTURA DELLA RICERCA __________________________________________ 105 

4.2.1 Intervistare i giornalisti, il percorso analitico sulla percezione del ruolo _ 105 

4.2.2 Instagram, strumenti teorici e operativi di analisi ____________________ 108 

4.2.2.1 Riflessioni etiche __________________________________________ 115 

 

 



 5 

CAPITOLO 5 

PROSPETTIVE E RI-NARRAZIONI, DAL GIORNALISMO ALL’ATTIVISMO ________ 117 

5.1 ANALISI INTERVISTE_________________________________________________ 117 

5.1.1 Esperienza, nel campo professionale e di vita _________________________ 117 

5.1.2 Riconoscimento, beat-non beat e riserve indiane ______________________ 123 

5.1.3 Nuovi sguardi sulle narrazioni _____________________________________ 127 

5.1.4 Difesa e negoziazione di spazi e visibilità ____________________________ 134 

5.1.5 Azioni di cambiamento __________________________________________ 137 

5.1.1.1 Considerazioni complessive _________________________________ 139 

 

5.2 ANALISI SOCIAL ____________________________________________________ 146 

5.2.1 Ordinariamente straordinario ______________________________________ 148 

5.2.2 Accessibilità __________________________________________________ 153 

5.2.3 Repetita iuvant ________________________________________________ 156 

5.2.4 Commenti ____________________________________________________ 162 

 

CAPITOLO 6 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE _____________________________________________ 167 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

APPENDICE I: PANORAMICA DEI GIORNALISTI COINVOLTI 

APPENDICE II: TRACCIA INTERVISTE 

APPENDICE III: ANALISI VISUALE POST (FOTO E VIDEO)  

 

 

 

 

 



 6 

Lista Figure 

 

Fig.1 - Copertina del New Yorker (Ottobre 2023) ________________________________ 9 

Fig.2 - Fotogramma rieditato della Stories di un’attivista con dis/abilità (agosto 2022) ___ 16 

Fig.3 - Relazioni di reciprocità FCSR_________________________________________ 31 

Fig.4 - Relazioni tra processi di framing e frames dominanti, alternativi e contro-narrazioni 45 

Fig.5 - Modello Cognitivo-Sociologico (C-S) in Yang (2015, p. 257) _________________ 94 

Fig.6 - Modello della risonanza cognitiva ed emozionale (Giorgi, 2017, p.727) _________ 96 

Fig.7 - Screenshot della schermata di Google Immagini per la query di ricerca “disabilità” 134 

Fig.8 - Giornalista del Margine (G) nella sfera pubblica digitale ____________________ 141 

Fig.9 - Cornici narrative delle identità politiche dis/abili __________________________ 146 

Fig.10 - Esempio di attivismo con “carosello” _________________________________ 154 

Fig.11 - Post “Pensati disabile” (prima immagine), Reel “Non puoi avere l’ADHD” (seconda 

immagine) _______________________________________________________ 159 

Fig.12 - Meme su diffusione della diagnosi di autismo e scena della serie di Zerocalcare 161 

Fig.13 - Word cloud dei commenti ai post delle identità politica dis/abili (WordClouds.com)

 _______________________________________________________________ 163 

Fig.14 - Word cloud dei commenti ai post dell’identità politica con cecità (prima immagine) e 

autistica (seconda immagine) (WordClouds.com) _________________________ 165 

 

 

 

 

 

 



 7 

Capitolo 1 

Quadro teorico introduttivo 

 

1.1 Per una definizione di diversità e dis/abilità. Una riflessione.  

 

Al fine di comprendere il carattere di contiguità esistente tra i termini che guidano le premesse 

del presente lavoro, si seguiranno tre esempi peculiari tratti dalla cronaca internazionale e 

nazionale recente. Il primo riguarda la copertina del New Yorker, il secondo mostra la reazione 

social al video proposto da Fratelli d’Italia nella campagna elettorale di agosto 2022 circa la 

salute fisica del corpo sano, mentre il terzo riporta l’articolo di Concita De Gregorio, pubblicato 

sul quotidiano Repubblica e riguardante la vandalizzazione di un bene artistico nazionale. Tutti 

i suddetti esempi testimoniano e definiscono la pervasività della razionalità neoliberista e, 

pertanto, abilista, dominante nella società digitale.  

 

Raffigurante la vignetta “The Race for Office” di Barry Blitt (Fig.1), l’illustrazione del New 

Yorker propone i principali esponenti della politica statunitense (Donald Trump, Mitch 

McConnell, Nancy Pelosi e Joe Biden) alle prese con ausili per la mobilità fisica. L’edizione 

pone all’attenzione dei lettori il rischio concreto che gli Stati Uniti si tramutino in una 

“gerontocrazia sclerotica”. Tale visione della realtà suggerisce l’idea che l’anzianità sia un 

peso non desiderabile per la società. Emerge pertanto una prospettiva apertamente avversa 

alla vulnerabilità che la condizione di anzianità può comportare, registrando un largo dissenso 

nel pubblico. Nello specifico questo tipo di discriminazione è definita ageism, riconosciuta 

quale specifico campo di studi (es. Palmore, 2005; OMS 2021), riguarda  l’impiego dell’età 

come riferimento per classificare e dividere le persone comportando danni, svantaggi e 

ingiustizie, che erodono la solidarietà tra le generazioni2. Al momento dell’insorgere di 

 
2 L’ageismo assume molte forme nel corso della vita. Riguarda l’essere sistematicamente ignorati da 

colleghi e supervisori sul posto di lavoro oppure l’essere trattati con condiscendenza dalla propria 
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compromissioni fisiche e/o cognitive, l’ageism trova la sua intersezione con la dis/abilità e la 

forma di discriminazione ad essa associata, ossia l’abilismo3. La diffusa sensibilità circa 

condizioni esistenziali possibili nel futuro di chiunque è sintomo di una maggiore 

consapevolezza collettiva maturata negli ultimi decenni (Goggin et al., 2023) e in grado di 

spiegare la reazione collettiva negativa in risposta alla copertina del New Yorker. Tuttavia, a 

dispetto dello sconcerto per il “pessimo gusto” (Daunt, 2023) della scelta redazionale, la 

pubblicazione sopravviverà come il segno di una aberrante associazione di idee: 

l’impedimento e la limitazione fisica costituiscono una condanna. Tale prospettiva stride 

fortemente con le direzioni di ricerca che hanno promosso un’interpretazione realista degli 

ausili quali oggetti e strumenti non solo partecipi delle abilità del corpo, ma “garanti dell’azione 

del soggetto nel mondo” (Maestrutti, 2020, p.165). Tale soggetto, va ricordato, può impiegare 

quegli stessi ausili a prescindere dalla sua età anagrafica. Dunque, il New Yorker poteva 

condurre una scelta più rispettosa ma al tempo stesso più efficace? Forse sì, specie se si 

considera la derisione implicita nella vignetta. Sebbene si possa rintracciare una doppia 

coerenza nello stile dissacrante da un lato aderente alla testata, avente un pubblico ideale 

neoliberista, dall’altro rispondente alla discussione pubblica americana sul corpo del leader 

(Boni, 2002), la ridotta mobilità della rappresentanza politica indica quanto i possibili limiti o 

 
famiglia o ancora il vedersi negato un prestito in banca. Sono esempi di ageismo anche il venire insultati 

o evitati per strada e il non ricevere cure mediche in una clinica semplicemente a causa della propria 

età (OMS, 2021).   

3 Talvolta definito disabilismo (es. Goodley, 2014) o oppressione della dis/abilità, l'abilismo - riscontrato 

in ambito giuridico - privilegia una prospettiva non disabile e promuove un trattamento diseguale delle 

persone disabili (Campbell, 2009). Come ricostruisce Nario-Redmond (2020, p.6) nel campo della 

psicologia sociale, il pregiudizio è tradizionalmente concettualizzato in tre componenti: Emozioni 

affettive o reazioni attitudinali, Azioni/pratiche comportamentali, Credenze/stereotipi cognitivi che vanno 

oltre la negatività generale. A livello interpersonale, ciò significa che incontrare qualcuno con dis/abilità 

suggerisce sentimenti di disgusto o pietà, l’azione di aiutare o semplicemente evitare di interagire –  

specie se si crede che la persona con dis/abilità abbia bisogno di assistenza. L’abilismo opera a più 

livelli e in forme individuali e istituzionalizzate (la percezione del sé personale, le interazioni 

interpersonali e le relazioni intergruppo). 
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compromissioni fisiche comportino necessariamente immobilismo in senso lato. All’opposto è 

allocata la giovinezza, sempre associata all’innovazione e all’autonomia del movimento. 

 

Fig.1 - Copertina del New Yorker (Ottobre 2023) 

 

La rigidità di tale prospettiva rivela in modo piuttosto netto convinzioni sociali consolidate nei 

confronti dell’insieme delle dis/abilità (Goodley, 2014; Waldschmidt, 2020). Tale termine, 

infatti, esplicita l’impossibilità di disgiungere le due definizioni, capaci nella loro separazione 

visuale di indurre a riflettere circa le traiettorie, i punti di svolta e le trasformazioni della società 

e della cultura contemporanea (Waldschmidt, 2017, p.77). Lo slash esorta infatti a  

“chiederci cosa intendiamo per materialità e materializzazione in una società in cui vari 

nessi, tra cui immateriale/materiale, idealista/reale, oggetto/soggetto, vengono 

utilizzati al servizio dell’esclusione delle persone disabili” (Goodley, 2014, p.9).  

In altre parole, l’esplicitazione della dicotomia tra “dis” e “abilità” destabilizza una normalità 

data per certa. Ciò che è certo, al contrario, è l’instabilità del confine tra normale e patologico, 

ravvisabile nel fatto che anche individui considerati «normodotati» possono sperimentare 

dis/abilità temporanee e reversibili (Arfini, 2013, p.491). I corpi sono di per sé alter/abili, come 
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indica Arfini, ma questo loro mutamento diventa alterità a causa degli standard socialmente4 

determinati di accettabilità del soggetto umano nella sfera pubblica5 (Tremain, 2005; Ervelles, 

2011). 

 

Stando all’ultimo report dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (2022), le persone con 

dis/abilità “significativa” sono circa 1,3 miliardi, ossia il 16% della totalità della popolazione 

presente al mondo (una persona su sei tra i nostri conoscenti). Il termine dis/abilità 

“significativa” lascia intendere quanto le stime siano solo indicative di una realtà ben più 

ampia6, su cui pesano fattori di disuguaglianza intersezionale, quali stigma, discriminazione, 

 
4 Il modello sociale della disabilità, qui richiamato, guarda alla disabilità come condizione di oppressione 

stabilita dalla società (Oliver, 1996; Barnes, 2020). Pertanto, scinde la menomazione dalla disabilità, 

considerando la prima di carattere biologico e la seconda come contestuale (es. barriere 

architettoniche), per cui la disabilità non esiste fin quando non incontra un confine che ne determina 

l’esclusione o ne limita la partecipazione. Questa netta separazione ha richiamato critiche ed accesi 

dibattiti tra gli studiosi, specie nel paradigma post-strutturalista che ha riformulato l’idea che 

disabilità/genere siano solo manifestazioni sociali di condizioni biologiche. Piuttosto dimensione del 

biologico e del sociale risultano inscindibili nel piano dell’esperienza quotidiana, anche laddove la 

persona interessata non si riconosca né si definisca come disabile (Watson, 2002; Grue, 2016). Questa 

medesima considerazione è annoverabile tra le obiezioni del filone di studi decoloniali nel campo della 

disabilità, che hanno di fatto messo in luce un differente ordine di problemi e la sostanzialità della 

condizione per chi vive nei paesi del Sud del mondo (Grech, 2015). 

5 Si fa qui riferimento al bio-potere foucaultiano, ossia una relazione di potere, “un modo di agire che 

non agisce direttamente e immediatamente sugli altri. Agisce invece sulle loro azioni: un'azione su 

un'azione, su azioni esistenti o su quelle che potrebbero sorgere nel presente o nel futuro. L'esercizio 

del potere è una struttura totale di azioni che agisce su azioni possibili; incita, induce, seduce, rende 

più facile o più difficile; all'estremo, limita o proibisce in modo assoluto; tuttavia, è sempre un modo di 

agire su uno o più soggetti agenti in virtù del loro agire o essere capaci di agire” (Foucault, 1982 in 

Tremain, 2005, p.9). 

6 Avvolto in un cono d’ombra pressoché costante, è il cospicuo insieme delle persone che sperimentano 

in modo diretto e quotidiano la disabilità - e con essa le conseguenze sociali ed economiche di disparità 

-, nei panni di assistenti familiari, caregiver e siblings di una persona con disabilità. Si pensi, ad 

esempio, alle stime proposte nel caso delle malattie rare dall’organizzazione europea Eurordis 

(https://www.eurordis.org/information-support/what-is-a-rare-disease/), che hanno contribuito a 

promuovere una maggiore consapevolezza circa la portata e l’impatto della rarità in termini globali. 

https://www.eurordis.org/information-support/what-is-a-rare-disease/
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povertà, esclusione da istruzione e lavoro e le barriere del sistema sanitario. Tuttavia, una più 

completa fotografia dei molteplici determinanti dello svantaggio sociale è fornita dal report 

delle Nazioni Unite7, risalente al 20088. Qui vengono indicate, tra le altre, occorrenze più che 

mai attuali, quali disastri naturali e inquinamento ambientale. Come hanno osservato diversi 

studiosi, a creare le premesse necessarie per una fiorente disparità sociale a detrimento delle 

vulnerabilità dei cittadini è l’economia morale (Hughes, 2019) e neoliberista (Ervelles, 2011; 

Sorice, 2022; Antonucci et al., 2022) che pervade l’immaginario dominante. Si tratta di quello 

spazio cognitivo ed emotivo in cui si costruiscono e ricostruiscono collettivamente e 

soggettivamente le valutazioni concrete delle persone e delle cose (Ervelles, 2011). Pertanto, 

dove si configura e si reitera l’esclusione reale e immaginata della dis/abilità anche nella forma 

sociotecnica dei processi di ridefinizione e consolidamento dei confini di inclusione ed 

emarginazione (Whittaker et al., 2019), attraverso l’impiego degli algoritmi, che costituiscono 

strumenti di programmazione abilista (Banner, 2019).  

 
7 Tra le concause di disuguaglianza il report annovera: 1. Guerre e conseguenze di guerre e altre forme 

di violenza e distruzione, povertà, fame, epidemie e grandi spostamenti di popolazione; 2. Un'elevata 

percentuale di famiglie sovraccariche e povere, nonché alloggi e condizioni di vita sovraffollate e 

insalubri; 3. Popolazioni con un'elevata percentuale di analfabetismo e scarsa consapevolezza dei 

servizi sociali di base o delle misure sanitarie e educative; 4. Programmi inadeguati di assistenza e 

servizi sanitari primari; 5. Vincoli, tra cui la mancanza di risorse, la distanza geografica e le barriere 

fisiche e sociali, che rendono impossibile a molte persone di usufruire dei servizi disponibili; 6. Incidenti 

industriali, agricoli e legati ai trasporti (ONU, 2008) 

8 In termini generali, la difficoltà di reperire dati globali aggiornati è stata di recente individuata da 

Modéer e Viera (2023) nei limiti degli Obiettivi di sviluppo sostenibile relativi all’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite. Sebbene siano volti all’inclusione delle persone con disabilità, questi non permettono un 

corretto monitoraggio, prevedendo la disaggregazione dei dati sulla disabilità soltanto per 10 dei 231 

indicatori. Tale assenza trova riscontro anche in termini nazionali. In Italia si registra infatti l’assenza di 

una mappatura completa e aggiornata, recentemente ricostruita e resa accessibile dal progetto di 

iniziativa civica Disabled data (https://disableddata.fightthestroke.org/), che ha richiesto e ottenuto nel 

2022 il ripristino del sito dell’Istat Disabilità in cifre, rimasto inattivo per mesi.  

 

https://disableddata.fightthestroke.org/


 12 

Coerente con la razionalità neoliberista9 (Sorice, 2022), volta a costruire e rafforzare un 

immaginario legato a logiche di sfruttamento, accumulazione e frammentazione sociale , 

l’autonomia della scelta individuale sottopone chiunque alla valutazione del “proprio personale 

successo o fallimento in termini di salute, ricchezza, produttività e maggiore capacità” (Puar, 

2017, p.155). Si pensi all’ultimo spot curato dalla Apple in occasione della Giornata Mondiale 

delle Persone con dis/abilità (2022), il conseguimento della vita indipendente viene intrecciato 

all’impiego di una tecnologia economicamente inaccessibile per la maggioranza della 

popolazione internazionale a cui la pubblicità apertamente si rivolge. La vulnerabilità diventa 

quindi quel confine sempre evocato ma mai pienamente considerato, in cui alberga il concetto 

stesso di etica della cura.  

 

Nata negli ambienti femministi e opposta all’etica della giustizia patriarcale (Ervelles, 2011), 

l’etica della cura guarda alla cura10 quale bene indispensabile e centrale, nonché come 

un’espressione della dignità della persona. La capacità di dare e ricevere cure, infatti, è una 

 
9 La suddetta razionalità, secondo l’autore, è supportata da narrazioni quali: 1. la concorrenza; 2. la 

meritocrazia; 3. i diritti; 4. l’interventismo dello Stato; 5. la centralità (vuota) degli apparati comunicativi. 

Complessivamente, queste contribuiscono alla costruzione e al rafforzamento pubblico di un 

immaginario legato a logiche di sfruttamento, accumulazione e frammentazione sociale. In particolare, 

la narrazione della meritocrazia (p.114) tende a privilegiare non i soggetti ‘creativi’ che utilizzano i loro 

‘talenti’, ma le posizioni conformiste (coerenti con quelle proprie del managerialismo). La narrazione 

della centralità mediale propone, invece, un imperialismo di piattaforma che secondo l’autore 

indebolisce la possibilità di reimmaginare pratiche partecipative e democratiche alternative. 

10 Gilligan (1987), Tronto (1993) e Held (2006) possono essere riconosciute tra le prime autrici delle 

formulazioni e del dibattito sul riconoscimento pubblico della cura. Questa viene affrancata dalla sfera 

del femminile quale valore sociale e morale, in quanto assurge a bene collettivo. La riflessione generale, 

di natura più epistemologica per Gilligan, scaturisce dall’idea che la cura sia un'attività e una 

competenza quotidiana che tutti sperimentano nelle varie fasi della propria vita dal contesto familiare, 

educativo o sanitario, sebbene sia delegata prevalentemente a determinati soggetti (donne o 

minoranze). Vedere la cura quale valore morale trasforma il sociale e getta i presupposti per la 

costruzione di un mondo più inclusivo, suggerendo che le qualità e le competenze che caratterizzano 

le persone che si prendono cura dovrebbero informare le decisioni e le progettualità delle istituzioni 

sociali. Per una più approfondita ricostruzione del dibattito si veda Botti (2015). 
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“fonte di dignità per gli esseri umani non meno della loro capacità di ragionare” (Kittay, 2011, 

p.52). Di fatto l’etica della cura propone una prospettiva di interdipendenze trasversali alle 

relazioni pubbliche e private di una società, al fine di ridisegnare il mondo sociale e custodirne 

le fragilità intrinseche (Chanial, 2022). La pressoché assenza di responsabilità reciproche tra 

ogni forma di esistenza (Laugier, 2016) contraddistingue la contemporanea crisi della cura, 

dipesa dall’articolazione neoliberista delle gerarchie globali di genere, razza e classe, che 

guidano la distribuzione e organizzazione iniqua di risorse e attività, sconvolgendo gli equilibri 

della bio-geosfera (Fragnito e Tola, 2021). Di tali gerarchie è parte, nonché pilastro, la recente 

conformazione del “colonialismo dei dati” (Couldry e Meijas, 2019, p. 13), ossia quell’ordine 

emergente di appropriazione della vita umana attraverso la continua estrazione di dati per fini 

economici. In aperto contrasto alla razionalità capitalista e neoliberista, la cura tiene invece 

insieme un paradigma transcorporeo11 in cui la dis/abilità rivendica valore, interconnettendo 

problematiche epistemologiche e politiche: 

Pensare agli esseri umani e a tutte le altre specie così come esistono, al crocevia 

permeabile e invischiato tra corpo e luogo, all’interno di reti e interscambi più ampi, 

può essere molto più generativo che immaginare gli ambienti come risorse esterne e 

gli esseri umani come agenti discreti (Alaimo, 2017, p.XV). 

 

Nella sua dimensione politica, la cura è “disordinata e viscerale come i corpi dis/abili” (Clare, 

2017, p.247). Il riscatto intrinseco riguarda il tentativo pubblico di riappropriazione e 

ricostruzione dell’essenza stessa del sociale, il che ispira “nuovi modi collettivi e relazionali di 

essere nel mondo e negli ambienti digitali” (Della Ratta, 2020, p.111) che permeano in 

profondità il nostro quotidiano (Hepp, 2022). Proprio la nozione relazionale di corporeità 

(Merleau-Ponty, 1968) è alla base della comprensione del continuo e necessario 

 
11 Il paradigma si allinea alla svolta transfemminista, ossia l’unione delle lotte di rivendicazione e 

riconoscimento globali dei movimenti femminista e LGBTQIA+ con l’ecologismo, nell’ottica delle 

formulazioni post-umaniste proposte, tra gli altri, da Haraway nella sua “Conoscenza Post-umana” 

(2019). 
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attraversamento dei confini stabiliti dalla società, siano essi materiali o simbolici. Esiste un 

costante scambio e rinnovamento tra le esistenze e i corpi digitalizzati (Lupton, 2016) 

attraverso l’esperienza intercorporea contingente, fluida e disordinata (Shildrick, 2009, p.37). 

Questa costituisce un potente antidoto per la società contemporanea, definita “senza dolore” 

(Han, 2022).  

 

Annoverabile tra gli effetti collaterali del neoliberismo, l’algofobia (paura del dolore) nega la 

negatività in favore della logica della prestazione, visibile e invisibile, delle individualità, 

sempre resilienti e felici. Nel “capitalismo postumano” il processo di esposizione ed evoluzione 

del corpo è in continuo divenire (Ibrahim, 2021, p.7), in quanto i corpi divengono assemblaggi 

dei dati raccolti attraverso il tracciamento della presenza dei singoli sulle piattaforme (Lupton, 

2016). Gli algoritmi si tramutano in universi epistemici (Fisher, 2021), ossia archivi delle 

individualità e dell’incarnazione digitale di queste ultime, in un termine, predittori delle identità 

digitalizzate (Lupton, 2016; Cheney-Lippold, 2017). Da tale divenire sembra però escluso il 

fallimento, o meglio, questo si trasforma in una perenne “positività tossica” funzionale al 

mantenimento del sistema capitalistico (Appadurai e Alexander, 2021; Ahmed, 2010). In 

termini individuali, tale positività si ripercuote sulla negazione della tensione che il trauma 

comporta, spingendo il singolo a proiettarsi nel futuro satinato e palliativo di un benessere 

estemporaneo. Un approccio simile contribuisce a fortificare le radici dello stigma nei confronti 

della dis/abilità, queste si configurano nel rifiuto e nella conseguente negazione del dolore. 

Inoltre, laddove espresso il dolore del corpo debilitato può ricevere l’attenzione di uno sguardo 

abilista, che ne convalida o ne giudica la responsabilità e la veridicità sulla base delle proprie 

aspettative (Wendell, 1996; 2017; Garland-Thomson, 2017a; Sterne, 2021; Ellcessor, 2022; 

Bitman, 2022; 2023).  

L’espressione del dolore ha, però, anche un effetto dirompente sullo sdoganamento 

dell’eccezionalità catastrofica di quest’ultimo al momento dell’irruzione nella vita del singolo 

(Gonzalez-Polledo, 2016; Charmaz, 1995; Bury, 1982). Come ha messo in luce Wendell 

(2017) esiste una solidarietà tra persone con malattie croniche e persone con altre dis/abilità, 
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in grado di riconoscere che la malattia non è solo sofferenza. Tale slancio di prossimità va 

ricondotto ad una dimensione fenomenologico-materialista, che parte proprio dall’esperienza 

della sofferenza e dalla sua ineluttabilità. Nel legame tra dis/abilità e dolore è possibile 

rintracciare l’esistenza di “mondi della disabilità” (Ginsburg e Rapp, 2013), rivoluzionari e 

resistenti alla pervasiva logica sanista neoliberista. Il sanismo è di fatto quel sistema di 

profonda discriminazione e oppressione prodotto dalla società, che medicalizza le condizioni 

fisiche e/o mentali dell’individuo secondo standard di benessere stabiliti da parametri 

statistico-medici e sociali (Leblanc e Kinsella, 2016). Nei disability studies, a questo riguardo, 

si è parlato anche di “ideologia abilista” del corpo sano (Siebers, 2008) o ancora di 

“obbligatorietà del corpo sano”, mutuata dell’eteronormatività di genere (McRuer, 2017), in 

grado di rivelare le radici profonde dello stigma, connaturato anche contro ciò che è invisibile 

(Siebers, 2004).  

 

Il legame dicotomico fin qui tracciato tra dis/abilità e razionalità neoliberista si esemplifica nel 

secondo dei tre esempi alla base del presente paragrafo. Risalente al periodo di campagna 

elettorale (agosto 2022), il caso in esame riguarda le reazioni suscitate dal video “Pronti a 

valorizzare lo sport e gli stili di vita sani”, pubblicato sul portale di Fratelli d’Italia. Il promo 

vedeva l’attuale Presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, spiegare al pubblico la scelta 

programmatica di puntare sul futuro benessere della popolazione, in particolare dei giovani, 

attraverso borse di studio garantite per le eccellenze sportive (Fratelli d’Italia, 2022). L’attività 

fisica veniva proposta come “antidoto” alle devianze giovanili, ossia “droga, alcol, spirale della 

violenza”, intestate principalmente alla solitudine delle nuove generazioni. La risposta 

pubblica è stata immediata e virale, nella misura in cui specialmente su Instagram molti 

giovani titolari di corpi non conformi hanno espresso il loro dissenso, evidenziando la 

pressoché sconfinata varietà delle condizioni fisiche personali e della loro genesi.  
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Fig.2 - Fotogramma rieditato della Stories di un’attivista con dis/abilità (agosto 2022) 

 

Su tutti si riporta il peculiare esempio in Figura 2, selezionato nel corso della fase etnografica 

del presente lavoro (cfr. quarto capitolo). Rieditato nel rispetto della privacy della content 

creator con dis/abilità autrice della stories (Markham, 2012), il fotogramma chiarifica il senso 

di esclusione indotto dal messaggio sanista, e definito da molti “fascista”, del video di Fratelli 

d’Italia. L’aver posto sullo stesso piano il benessere individuale e la salute esclusivamente 

fisica ha circoscritto di fatto l’attributo di sano all’interno del perimetro delle capacità e delle 

prestazioni fisiche di uno specifico corpo. L’asticella d’ingresso di questo perimetro è elevata 

e secondo gli utenti esclude ogni eccezione considerata deviante, come l’obesità, la bulimia, 

l’anoressia, la depressione, il dolore cronico e la malattia. La ragazza in Figura 2 mostra 

evidenti segni di operazioni chirurgiche sul braccio e stringe nella mano un portapillole, quale 

parte essenziale della sua quotidianità. Scegliendo di opporsi pubblicamente e con orgoglio 

alla negazione delle esistenze simili alla sua costituisce la testimonianza di una contro-

risposta collettiva avanzata da potenziali elettori, invisibili, o peggio, inesistenti per Giorgia 

Meloni. Di fatto l’ammontare complessivo delle persone con dis/abilità in Italia è pari al 22,4% 

della popolazione (Istat, 2021), di cui il 5% con limitazioni quotidiane gravi e il 16,4% con 

limitazioni lievi. In questi ultimi sono in larga parte annoverabili i disturbi specifici 
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dell’apprendimento (DSA) e del neurosviluppo (ADHD e autismo), che hanno ottenuto negli 

ultimi anni un maggiore riconoscimento pubblico in termini di diagnosi e conseguente 

esigibilità dei diritti assistenziali e previdenziali12. Specie in età adulta, il raggiungimento 

dell’inquadramento diagnostico costituisce una tappa centrale della riconcettualizzazione del 

sé (Charmaz, 1995; Jutel e Russell, 2021), pur rimanendo ancorato al rapporto gerarchico 

medico-paziente (Bury, 2005) e alla classificazione scientifica. Nello specifico, il Manuale 

Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (DSM) costituisce il riferimento standard per le 

diagnosi psichiatriche e suggerisce sin dal titolo una connotazione negativa, confermata ad 

esempio dai trattamenti terapeutici di guarigione a cui l’omossessualità (fino al 1990) e 

l’autismo sono stati storicamente sottoposti (Yergeau, 2018)13.  

Proprio nella delimitazione del confine reale ma indefinito, persistente e contestato tra 

medicina, malattia e dis/abilità si configura la ben nota difficoltà di definizione di quest’ultima. 

Indicata quale concetto controverso e scivoloso (Bury, 2005; Bê, 2020; Sterne, 2021; Grue, 

2016; Wendell, 1996; 2017; Mauldin e Brown, 2021), la dis/abilità può essere meglio 

compresa attraverso la metafora del prisma (Linton, 1998), ossia ritenendola una porta di 

 
12 Secondo i dati del Ministero dell’Istruzione e dell’Agenzia nazionale per la valutazione del sistema 

universitario e della ricerca si è registrata una crescita consistente degli studenti DSA, proporzionale 

alla maggiore consapevolezza della condizione in termini medici. Le stime parlano di circa 300 mila 

ragazzi e ragazze nelle Scuole primaria e secondaria, il 2% della popolazione universitaria italiana). La 

legge 170 del 2010 è tra le principali ragioni della presa di coscienza istituzionale e sanitaria del 

fenomeno, prevedendo l’esplicito riconoscimento, nonché specifici strumenti e materiali dispensativi e 

compensativi in supporto di famiglie, studenti e studentesse (Miur, 2020; Il Sole 24Ore, 2022). 

13 Ci si riferisce alla terapia comportamentale (ABA), una forma di violenza istituzionale neuro e 

cisnormativa, volta a educare il singolo all’oscuramento e al controllo dei propri tratti autistici (es. liberi 

movimenti corporei come lo stimming) al fine di essere integrato “normalmente” nella società. La 

principale formulazione teorica cui la terapia è debitrice, come ricostruisce Yergeau (2018), è la Teoria 

della Mente, che indica come la natura biologica sia alla base della difficoltà degli individui autistici 

(maschi) di riflettere sui propri e altrui stati mentali (Baron-Cohen et al., 2001). Criticata per la sua 

focalizzazione solo su alcuni tratti dell'autismo e per il fatto che molti individui autistici sono in grado di 

superare i test (Harrison et al., 2022), la terapia ad oggi risulta controversa e contestata dagli studiosi 

e dalla comunità autistica (Duffy and Dorner, 2011; Jaysane-Darr, 2020), ma ancora applicata, sebbene 

nel tempo siano mutati riferimenti e modalità di impiego (Keenan 2014; ISS 2020). 
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accesso per l’osservazione nitida della società e dell’esperienza umana. Il corpo disabile è di 

per sé contraddittorio e ambiguo (Garland-Thomson, 2017b, p.371), specie se si considera il 

suo mutamento nella fenomenologia della menomazione, che indica proprio l’esperienza 

incarnata di una differenza negoziata quotidianamente (Wendell, 2017). Come esplicita 

lucidamente Grue (2016, p. 962), la dis/abilità è un ricco concetto analitico rispondente a un 

continuum di capacità e funzioni umane esistenti da sempre. Una persona con dis/abilità può 

non riconoscersi come tale oppure può non essere riconosciuta dagli altri, in tale 

(auto)riconoscimento alberga la “complessa interazione tra la dis/abilità e i fattori biologici, 

psicologici, culturali e sociopolitici” (Shakespeare, 2013, p.26). Nel presente lavoro si 

intenderà il termine in tale accezione, in quanto la soggettività che l’esperienza della dis/abilità 

comporta la rende per l’individuo molto più di un fatto sociale14 comprovato, piuttosto questa 

 
14 L’ampio dibattito internazionale riguardo i modelli teorici ed euristici che hanno contraddistinto le fasi 

di sviluppo dei Disability studies ha riguardato in particolar modo il Modello sociale (SM). La presente 

nota non ha pretese di esaustività ma si propone quale necessaria panoramica degli sviluppi storici 

degli studi, laddove questi risultano variegati, a tratti frammentati, e non aderenti al contesto italiano. 

Come ha compiutamente ricostruito Barnes (2020), l’emergere del SM va collocato nel contesto storico 

britannico della metà degli anni Settanta, contraddistinto da una forte commistione tra attivismo e 

mondo della ricerca (Hunt, Finkelstein e Davis, fondatori dell’Union of the Physically Impaired Against 

Segregation - UPIAS). Prima della sua formulazione gli esigui studi di riferimento in letteratura erano 

individuabili nei lavori di Parsons e Goffman. Pertanto, il principale merito intestabile al modello risiede 

nell’aver affrancato l’idea di disabilità dal piano medico-sanitario, approdando alla dimensione 

dell’esigibilità delle tutele giuridiche e dei servizi per la persona, riconosciuta quale cittadino e in quanto 

tale interlocutore diretto delle istituzioni nazionali e sovra-nazionali. La nota separazione tra impairment 

e disabilità è frutto di un processo di consapevolezza collettivo, funzionale a far emergere la disabilità 

quale fatto sociale, frutto dell’esclusione e dell’oppressione di una società iniqua (un modello sociale, 

appunto, ingiusto). Costituiscono l’esempio classico, ma il più semplicistico, le barriere architettoniche, 

elemento più trasversalmente assorbito dalle formulazioni internazionali (cfr. Convenzione ONU, 2006), 

tuttavia ancora largamente inattuato su scala globale. Sul finire degli anni Novanta sia negli Stati Uniti 

che in Inghilterra, sono nati i Critical Disability Studies (CDS) contestando la distinzione tra impairment 

e disabilità del SM. Proponendo in senso più ampio di porre in discussione il binarismo tra normalità e 

devianza, i CDS intendono decostruire le differenze sociali, decostruendo i significati attribuiti alla 

disabilità. Seguendo le idee post-strutturaliste di Foucault, Butler e Derrida, i CDS nascono anche in 

risposta all’emergente espansione degli studi nel campo più umanistico dell’arte performativa. Tra le 

critiche ricevute si annovera la vaghezza, ossia l’incapacità di offrire indicazioni riguardo dilemmi morali 



 19 

 
(es. gerarchie di trattamento per le diverse condizioni di disabilità) e il contributo reale al cambiamento 

del mondo (Vehmas e Watson, 2014). Nel filone critico dei Disability studies si annoverano anche i 

Critical autism studies (CAS), che hanno favorito la rivendicazione pubblica delle soggettività autistiche 

e un linguaggio identity-first (non persona con autismo, bensì autistica). Parallelamente a questi è nato 

il paradigma specifico della neurodiversità prima e della neuroqueerness poi, con l’intento di ricostruire 

l’idea di mondo sociale e di identità, ciascuna diversa ma parimenti degna e libera di esprimere la 

propria corporeità e diversità neurologica e biologica (Singer, 1999; Egner, 2018; Walker, 2020). Ai 

CDS si è aggiunta un’ulteriore lente interpretativa delle rappresentazioni sociali, il modello positivo della 

disabilità (Swain e French, 2000) e la svolta culturale degli studi con contributi che hanno posto 

l’attenzione sulle produzioni cinematografiche e letterarie (tra gli altri Garland-Thomson, 2017; Snyder 

e Mitchell, 2000; mentre il modello “culturale” è ascrivibile alla proposta di Waldschmidt, 2017).  

Dimostrando una connaturata inter e transdisciplinarità, i Disability studies si propongono quale campo 

in costante espansione, estremamente versatile e mai definito, comprendente contributi giuridici, storici, 

di sociologia critica (es. Tremain, 2005), antropologici, comunicativi (es. accessibilità digitale, Ellcessor, 

2016; più di recente intelligenza artificiale e piattaforme, Banner, 2019; Goggin et al., 2023), così come 

gli studi femministi, un campo quest’ultimo in aperta costruzione intersezionale (es. Schalk e Kim, 2020; 

More, 2023). Tra le più recenti e dirompenti formulazioni teoriche si annoverano le teorie crip e queer 

(McRuer, 2006; Kafer, 2013) che abbracciano una pressoché totale fluidità della dimensione di 

disabilità, che rivendica la propria legittima stranezza quale tratto peculiare, fondendosi all’idea di 

identità rivoluzionaria queer. Ritenute piuttosto controverse e confondenti, queste teorie sono state 

oggetto di dibattito non meno del SM (per una ricostruzione si veda Bone, 2017).  

A queste sono seguite le più recenti formulazioni di una tecnoscienza crip e neurocrip (Hamraie e 

Fritsch, 2019; Rauchberg, 2022a), liminare allo sviluppo degli studi nel campo della programmazione 

dell’intelligenza artificiale, volti a un futuro sempre più accessibile. Parallelamente, è emersa la spinta 

verso la decolonialità, quindi un decentramento teorico dal contesto e dall’approccio di ricerca 

occidentale (americano ed europeo), in grado di restituire centralità alla dimensione intersezionale 

complessa e non “pigra” che unisce la disabilità ai gruppi marginalizzati e/o minoritari presenti al mondo 

(Watermeyer e Swartz, 2022). 

Rispetto al contesto italiano, la predominanza della produzione scientifica risulta isolata e in prevalenza 

accademica, anziché di natura sociopolitica, proveniente dall’ambito pedagogico (Medeghini et al., 

2019). Negli anni recenti, tra gli altri il movimento per la biodiversità neurologica (riconoscibile 

nell’associazione Neuropeculiar, costituita da e per volere di persone diagnosticate in età adulta) ha 

avviato progetti di consapevolezza bottom up e diverse collaborazioni scientifiche con l’Università 

Sapienza di Roma (Facoltà di Medicina e Psicologia). Grazie anche al contributo pubblico di associati 

docenti universitari-attivisti come Acanfora, l’associazione ha acquisito visibilità ed è riuscita a editare 

la prima pubblicazione multi-autore in Italia, composta da meta-narrazioni autobiografiche sulla 

neurodiversità, Almanacco TUPS (Neuropeculiar, 2022). In parallelo si registra il crescente interesse 

accademico anche nel campo della sociologia delle organizzazioni, con l’avvio del primo corso di 
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riguarda una condizione che coinvolge pienamente il corpo e la mente (Price, 2015; Schalk, 

2018; Clare, 2018). Seguendo le traiettorie delineate dalle recenti proposte emerse in 

letteratura, la dis/abilità si configura come un’esperienza politica potenziale e destabilizzante, 

in grado di “creare intrecci discorsivi e materiali che prendono forma attraverso la lotta, la 

negoziazione e la creatività negli ambienti digitali” (Hamraie e Fritsch, 2019, p.12), che più 

largamente strutturano il discorso pubblico (Gillespie, 2018). Tale lotta è riconosciuta come 

necessaria se si considerano le intersezioni di oppressione (Tamale, 2020) imposte 

culturalmente dalla razionalità neoliberista, che permea la società piattaformizzata (van Dijck 

et al., 2018) e largamente abilista, nella misura in cui riconosce il valore dei corpi e delle menti 

unicamente considerando standard irrealistici di normalità, intelligenza ed eccellenza (Whiters 

et al., 2019).  

 

Giungendo al terzo ed ultimo esempio del presente paragrafo introduttivo, è possibile 

constatare una deliberata presenza di discriminazione nell’articolo comparso il 4 Agosto 2023 

sul cartaceo di Repubblica, firmato da Concita De Gregorio.  

Allora dunque ci sono questi cretini integrali, decerebrati assoluti che in un tempo non 

così remoto sarebbero stati alle differenziali, seguiti da un insegnante di sostegno che 

diceva loro vieni tesoro, sillabiamo insieme, pulisciti però prima la bocca. Ecco ci sono 

questi deficienti, nel senso che letteralmente hanno un deficit cognitivo - non è mica 

colpa loro, ce l'hanno - e che però pur essendo idioti hanno probabilmente centinaia o 

migliaia di follower, non ho controllato ma non importa, è assolutamente possibile che 

siano idoli della comunità (enfasi aggiunta). 

La giornalista si riferisce al fatto di cronaca che ha visto un gruppo di influencer distruggere 

una statua ottocentesca per scattare un selfie. La perdita irragionevole di un bene artistico 

nazionale può scusare l’irragionevole inciviltà adottata dalla professionista? L’opinione 

 
dottorato in Italia dedicato all’inclusione e al management della diversity presso l’Università Sant’Orsola 

Benincasa di Napoli.   
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pubblica dissente. Infatti, il clamore suscitato dalla violenza dei termini impiegati ha indotto la 

stessa De Gregorio a fare ammenda il giorno seguente, prendendo però impropriamente in 

prestito il concetto sociologico del “collasso dei contesti”. Questa la chiusura dell’articolo: 

linguaggio politicamente corretto e il comportamento che ne consegue stanno 

paralizzando il pensiero e l'azione - specie a sinistra. Avevo raccontato tempo fa di 

quel professore licenziato per razzismo per aver chiesto a una studentessa 

afroamericana di raccogliersi i capelli, giacché sciolti oscuravano i volti delle due vicine 

nelle foto di classe. Di quella scuola di danza in cui i genitori hanno preteso che i 

docenti indicassero i movimenti agli allievi usando una canna di bambù, toccarli 

sarebbe stata molestia. Naturalmente il mondo è pieno di molestatori e nessuno - 

figuriamoci se io - nega il pericolo. 

Il disappunto espresso stressa strumentalmente l’accento sulle implicazioni negative del 

concetto di “inclusionismo” (Snyder e Mitchell, 2010)15 per la società. Pur ammettendo, infatti, 

l’irriducibile varietà delle forme sociali e delle identità (Bruno e Peruzzi, 2022), si esaspera il 

relativismo del rispetto che queste richiedono e così facendo si nega il concetto stesso di 

diversità. Inoltre, l’approccio relativista rafforza il peso specifico delle narrazioni, che 

“costituiscono il luogo in cui le idee sociali sulla diversità si formano” (Siebers, 2004, p.4). La 

gravità di un articolo simile apre la strada all’ultima riflessione del paragrafo riguardo il 

contestato concetto di diversità, non a caso riconosciuto in letteratura quale termine di ardua 

definizione (Ahmed, 2012). Presente in varie forme e associazioni per lo più legate alla sfera 

dell’alterità, della giustizia sociale e della rappresentazione, tende ad abbracciare tutte le 

categorie identitarie (es. etniche, di genere e religiose) storicamente escluse. Quale forma 

politica dell’identità, la diversità si lega a una differenza di posizione e di cultura che diventa il 

pretesto per l’esclusione e l’ingiustizia sociale (Young, 1990). Rispondente a quello 

“spettacolo dell’altro” (Hall, 1997, p.77) storicamente costruito dallo sguardo coloniale 

 
15 nel caso della dis/abilità, l’inclusionismo abilista normalizza e uniforma la “devianza”, oscurando il 

sistema di discriminazione. 
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sull’alterità razziale, la diversità cristallizza la rappresentazione di una differenza, che demarca 

l’appartenenza o l’esclusione delle identità ad essa associate. A rivendicare lo status 

ontologico imprescindibile della differenza sono stati gli studi afro-femministi. Nello specifico 

Brah (2000, p.442), opponendosi all’esclusività bianca del femminismo britannico, nel 

contributo “Differenza, differenziazione e identità”16 riabilita e delinea il concetto lungo quattro 

assi fondamentali: l’esperienza, la relazione sociale, la soggettività e l’identità. La studiosa 

pone enfasi sulla nozione di esperienza non come guida immediata alla “verità”, ma come 

pratica per dare senso, sia simbolicamente che narrativamente, alle condizioni materiali e 

immateriali dell’esistenza. La differenza comprende quindi nel loro insieme anche le storie 

collettive, il continuo mutamento del singolo e le diverse esistenze presenti nel mondo. 

Sebbene tale alterità si riferisca alle dinamiche razziali, sembra possibile rintracciare caratteri 

di continuità con la dis/abilità, stigmatizzata quale differenza per eccellenza (Garland-

Thomson, 2002a), a lungo segnata dalla medesima invisibilità e marginalità, anche all’interno 

degli studi e dei movimenti femministi (Garland-Thomson, 2002b; Evans, 2022; Schalk e Kim, 

2020).  

Inoltre, il contributo di Brah risulta significativo in quanto parte del volume  Teorie di razza e 

razzismo (Back e Solomos, 2000), sintomo del crescente riconoscimento accademico e 

pubblico dell'importanza di studiare l'impatto della disuguaglianza razziale. La Dichiarazione 

sulla Diversità culturale dell’Unesco (2001) fa eco a tale riconoscimento, dirigendo lo sviluppo 

delle istituzioni della cultura, della scienza e dell’educazione verso nuove rappresentazioni e 

nuovi significati culturali. Questi ultimi hanno effetti reali nella misura in cui organizzano e 

regolano le pratiche sociali (Hall, 1997, p.27), che negli stessi anni registrano la maturazione 

del percorso internazionale sulla dis/abilità. Intrapreso negli anni Ottanta con il “Programma 

mondiale di azione” per la piena partecipazione allo sviluppo sociale ed economico delle 

 
16 L’articolo è parte del volume “Teorie di razza e razzismo” (Back e Solomos, 2000). Costituisce uno 

dei primi contributi che chiariscono le teorizzazioni sociologiche su razza e razzismo, sviluppando 

strumenti concettuali specifici per l'analisi della varietà di modi in cui tali fenomeni hanno plasmato le 

società passate e contemporanee.  

https://undocs.org/en/A/RES/37/52
https://undocs.org/en/A/RES/37/52
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persone con disabilità, il riconoscimento culmina con l’approvazione della Convenzione ONU 

del 200617. Negli anni seguenti la nascita della piattaforma europea per l’inclusione lavorativa 

della Diversità (2010)18 sancisce chiaramente la volontà di garantire pari opportunità, 

pluralismo e pratiche inclusive. Si aggiunge a questa progettualità l’Agenda 2030, volta ad 

uno sviluppo sostenibile che non lasci “indietro nessuno”, salvo riservare all’inclusione delle 

persone con dis/abilità solo 7 dei 169 obiettivi totali (Modéer e Viera, 2023). Il continuo 

intrecciarsi delle dimensioni politiche e culturali rivela quanto il concetto di diversità agisca 

sull’ordine sociale con l’effetto duplice di sviluppare e trasformare l’immaginario (Vertovec, 

2012), cambiando la società attraverso il linguaggio, che è il mezzo per eccellenza di 

rappresentazione dei pensieri, delle idee e dei sentimenti di una cultura (Hall, 1997). Tra i 

sintomi dell’affermazione pubblica di un simile cambiamento si registra l’emergere 

dell’acronimo EDI - equità19, diversità, inclusione - nei settori più disparati della ricerca 

accademica.  

Come ricostruisce lo studio sistematico di Wolbring e Nguyen (2023), la presenza 

dell’acronimo indica l’impossibilità di racchiudere solo nella diversity la complessità dei 

problemi sociali esaminati. Questi di fatto richiedono l’adozione di paradigmi concettuali a cui 

la diversità viene ancorata, quindi l’equità e l’inclusione. Sebbene emergano contraddizioni di 

 
17 I due decenni precedenti sono contraddistinti dal susseguirsi di negoziati e proposte, atte a 

rivendicare la necessità di una visibilità specifica che non possa esaurirsi nella Dichiarazione dei Diritti 

Universali (per una ricostruzione si veda One Global Voice, 2020) 

18 che guarda all’equità a prescindere da “età, disabilità, genere, razza, origine etnica e orientamento 

sessuale o religioso”, nella delegazione italiana è riportato il seguente decalogo: Definire e attuare 

politiche di Pari Opportunità, partendo dal vertice; Attribuire chiare responsabilità relative alle Pari 

Opportunità a persone o funzioni aziendali; Superare gli stereotipi di genere; Integrare il principio nei 

processi di gestione del personale; Sensibilizzare e formare tutti i livelli dell’organizzazione; Monitorare 

l’andamento e valutare l’impatto delle pratiche; Fornire al personale strumenti di garanzia; Fornire 

strumenti concreti per favorire la conciliazione famiglia-lavoro; Comunicare al personale l’impegno, i 

progetti e i risultati; Promuovere la visibilità esterna dell’impegno, dare testimonianza (Carta Pari 

Opportunità, 2023). 

19 Tra i pilastri imprescindibili, l’equità era già stata associata (Joseph, 2017) al concetto di differenza 

in comunicazione, intesa come “parola espansiva senza confini” (p. 3321).  
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fondo nelle pubblicazioni esaminate, oltre a incoerenze di definizione e contenuto, la 

ricostruzione aiuta a esplorare proprio quella frammentazione, ampiezza e inafferrabilità delle 

declinazioni possibili della diversità, cui la dis/abilità appartiene compiutamente. Se in termini 

scientifici è possibile ricondurre l’espansione dell’interesse rivolto alla complessità identitaria 

all’emergere del concetto analitico di intersezionalità (Hill Collins e Bilge, 2020), in termini 

generali è possibile riconoscere una popolarizzazione del concetto di diversità nella diffusione 

dell’attenzione pubblica e aziendale al tema.  

Nel primo caso lo sviluppo degli studi riguardo la complessità ha permesso, ad esempio, di 

coniugare gli studi critici sulla dis/abilità alla teoria critica sulla razza, analizzando le dinamiche 

di oppressione sistemiche, storiche e contemporanee, di razzismo e abilismo che si traducono 

in forme sempre più estreme di emarginazione, segregazione e deumanizzazione (Dalvit, 

2021; 2022; Watermeyer e Swartz, 2022). Nel secondo, invece, il processo di appropriazione 

e applicazione commerciale risponde ai regimi di mercificazione identificati già un decennio fa 

rispetto alla diversità culturale (Siapera, 2010). Si tratta di pratiche di rappresentazione che 

cooptano la differenza culturale per servire interessi commerciali e di consumo. Riprendendo 

Fiske (1989), è possibile rintracciare la problematicità della commercializzazione nel 

perpetuarsi di ideologie dominanti che costruiscono significati del sé, dell’identità e delle 

relazioni sociali, che hanno investito anche la dis/abilità (Ellis, 2015). Di fatto, gli orientamenti 

operativi del marketing rivelano visioni piuttosto “ristrette” del concetto di diversità (Foster e 

Pettinicchio, 2022; Foster, 2022), legandosi a regimi di visibilità, il cui interesse non persegue 

il cambiamento sociale (Bucher, 2016; Jímenez-Martinez e Ewards, 2022). Tuttavia, la 

generalizzata attenzione alla categoria sociale della diversità, e pertanto della dis/abilità, può 

celare potenzialità interessanti nella misura in cui si considera la sua pervasiva affermazione 

sui social media da parte dei singoli utenti (Foster, 2022; Södergren e Vallström, 2022; Hill, 

2023). Delle possibilità di rottura generativa che determinate azioni comportano si discuterà 

nel paragrafo seguente, in cui si espliciterà il quadro teorico di riferimento per lo svi luppo del 

presente studio.  
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1.2 Framing e immaginario, tracciare reciprocità 

 

La riflessione proposta nel presente paragrafo apre e sostiene l’impianto teorico di fondo del 

lavoro, che muove dall’interesse per quelle zone interstiziali, eredità consegnata da Gramsci 

agli studi culturali, quale punto di osservazione della realtà sociale20. Esse corrispondono a 

quelle periferie e a quei margini sociali, riconoscibili quali luoghi di rottura dell’ordine costituito 

(Papa e Koensler, 2015). Da questi luoghi origina la disomogeneità e la disarticolazione del 

nuovo, ossia una potenzialità trasformatrice dal valore politico, generata in seno alle condizioni 

subalterne. Trasponendo questo assunto nella società odierna profondamente mediatizzata 

(Hepp, 2022) sembra possibile ricercare la potenzialità trasformativa nelle fratture simboliche 

offerte dalla natura indeterminata del discorso mediatico e dai significati attribuiti dai singoli 

individui nella vita quotidiana (Gamson et al., 1992, p.373). Nel tramonto dell’unità 

dell’efficacia simbolica, concausa dell'affermazione di un progressivo individualismo e della 

razionalità neoliberista (Sorice, 2022), si può guardare alle zone interstiziali come a delle 

micro-rivoluzioni la cui generatività forma anche gli attori che le compiono (Dean, 2019).  

 

Nella società post-industriale tardo-moderna (Beck et al., 1990; Beckett, 2006; Bennett, 2011; 

Della Porta e Diani, 2021) sembra implausibile credere all’affermazione di realtà subalterne. 

Ad emergere infatti sono piuttosto gli orientamenti competitivi, l’accumulazione di risorse e le 

pressioni di ottimizzazione che minano i presupposti strutturali delle esperienze collettive di 

autoefficacia (Rosa, 2018, p.308). All’interno del capitalismo comunicativo la pervasività dei 

legami digitali, pur restituendo un’idea di creatività, democrazia e cooperazione, in realtà 

 
20 Attraverso un percorso di studi interdisciplinare, frutto dell’intersezione tra l’antropologia e le scienze 

storiche e religiose, chi scrive deve il suo primo approfondimento in merito al volume La demologia 

come “scienza normale”? Ripensare Cultura egemonica e culture subalterne (Dei e Fanelli, 2015).  Al 

suo interno, il contributo di Papa e Koensler (2015, p. 420) ricostruisce gli elementi e le implicazioni che 

il concetto di cambiamento comporta nella contemporaneità post-gramsciana. 
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rafforza logiche gerarchiche di competizione sociale (Dean, 2019). Un esempio della 

performatività calcolabile di ciascun individuo è riconoscibile nel capitale reputazionale diffuso 

(Schwarz, 2021), che considera la quantità di likes e followers quali riferimenti per la 

valutazione dell’autoefficacia personale. Questa tensione tangibile al successo personale 

comporta un’incessante produzione e fruizione di contenuti nelle reti complesse, per cui la 

ripetizione e la velocità inducono ad uno smarrimento di significati e attenzione (Dean, 2019). 

In tale scenario, è proprio Dean a suggerire come i processi di appropriazione/risignificazione 

e lotta politica siano ancora possibili solo se pensati in modo congiunto. Al fine di arginare la 

razionalità neoliberista, l’eccesso creativo e la dimensione affettiva possono costituire una 

risorsa in grado di compiere rivoluzioni simboliche (Dean, 2019), come direbbe Braidotti 

(2019), capaci di sovvertire i codici dominanti.  

 

Nel testo Materialismo radicale l’autrice fa esplicito riferimento alle forme radicali di corporeità, 

dinamiche e nomadiche, che permettono l’espressione di molteplicità creative (Braidotti, 2019, 

p.59). La sua riflessione muove da un contesto ben preciso che è quello dirompente della 

recente quarta ondata femminista. Fratturato e complesso, il femminismo contemporaneo21 

(Rivers, 2017) risulta conforme alle logiche di piattaforma e paradossalmente conformista 

(Barbala, 2022), nonché praticato attraverso forme di attivismo individuale e quotidiano 

on/offline (Caldeira, 2023). Al suo interno diventano centrali le nozioni di “scelta”, 

“empowerment” e “azione”, proponendo “un senso del sé sempre in lotta contro qualcosa” 

 
21 Rivers titola il suo volume Postfemminism(i) e l’arrivo della quarta ondata. Il contributo assume 

rilevanza alla luce del necessario chiarimento circa l’attuale espressione pubblica e privata del 

femminismo, tramutato in un postfemminismo plurale, mutevole e contraddittorio. Tale slittamento 

risponde ad una sensibilità collettiva di rottura con il passato, allineata all’emergere di postmodernismo, 

post colonialismo e post strutturalismo. “Fondamentalmente, il post femminismo non è un termine 

statico – o addirittura un fenomeno – e come tale, l’arrivo del femminismo della quarta ondata potrebbe 

segnalare la trasformazione del post femminismo e la necessità di nuovi interrogativi, piuttosto che la 

sua scomparsa. Pertanto, mentre siamo sulla cresta di una “nuova” ondata, mi sembra un compito 

urgente valutare cosa il femminismo sia stato prima e cosa forse deve ancora divenire” (Rivers, 2017, 

p.4). 
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(Ahmed, 2017, p.174). Sebbene la pervasività neoliberista possa riuscire a depauperare 

l’espressione delle rivendicazioni subalterne, identitarie e sociali, non lasciando scampo a 

quegli spazi interstiziali in cui - secondo Gramsci - queste possono diventare trasformative, al 

pari di Dean, Braidotti ritiene che esista un margine di azione. 

La studiosa evoca infatti la necessità di operare “micro-istanze del sé e pratiche situate di 

politica radicale”, poiché l’autoaffermazione del singolo è in grado di produrre modelli 

alternativi di divenire soggettività (Braidotti, 2019, p.80). Vista in questi termini l’azione 

simbolica femminista recupera il concetto di posizionamento quale spazialità incarnata e 

sembra combaciare perfettamente con l’idea del margine quale luogo radicale di possibilità.  

Come ha suggerito hooks (2018), questo luogo22 è capace di offrire la condizione di una 

prospettiva radicale da cui guardare, creare, immaginare alternative e nuovi mondi poiché è il 

frutto di esperienze vissute. La ricerca di tale radicalità è al centro del presente lavoro che 

adotta come approccio analitico il modello politico/relazionale proposto da Kafer (2013).  

Secondo tale modello la dis/abilità è un potenziale luogo di reimmaginazione collettiva, capace 

di guardare con insistenza al futuro con l’obiettivo di scardinare l’ordine sociale e la violenza 

sistemica abilista, naturalizzata dalla società. Poiché il futuro risponde a quella dimensione da 

cui la dis/abilità viene solitamente esclusa, non stupisce che sia anche la dimensione della 

forza e della motivazione. Nel sistema neoliberista anch’essi costituiscono elementi 

solitamente negati alla dis/abilità. Come suggerisce Braidotti (2019), il futuro è costruito dalla 

speranza e offre spazi in cui proiettare desideri attivi e traiettorie di divenire. Per tale ragione, 

 
22 Appartenente alla dotazione teorica dell’afro-femminismo, incarna il concetto di liminalità subalterna 

dovuta alla segregazione razziale del contesto americano e sud-africano. A tale riguardo occorre 

esplicitare le contraddizioni linguistiche presenti in alcuni testi femministi, riscontrate da diversi studiosi 

dei Disability studies. Tra i testi “critici” figurano anche quelli di bell hooks, poiché presentano un uso 

denigratorio di termini legati alla dis/abilità (si veda ad esempio la riflessione di Schalk, 2013). Tuttavia, 

chi scrive trova sia opportuno contestualizzare l’impiego dei termini in questione nel periodo storico di 

pubblicazione. Questo è infatti un indicatore dirimente della pervasività dei confini simbolici 

interiorizzati, posti e perpetuati dal linguaggio di uso comune (si vedano per un approfondimento teorico 

specifico: Lakoff e Johnson, 1980; Binotto e Bruno, 2021). 
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la prospettiva della studiosa è affine a quella di Kafer (2013), compiendo un ulteriore passo 

nella direzione della sorprendente autoefficacia con cui ciascun corpo può diventare luogo di 

resistenza in un divenire politico del quotidiano, che dunque appartiene alla trasformazione 

dell’impercettibile. Persegue la medesima direzione la recente proposta del Manifesto della 

Crip tecnoscienza di Hamraie e Fritsch (2019, p. 22), in cui l’attivismo e le pratiche di 

progettazione critica sono radicati nella “trasformazione collettiva di relazioni più socialmente 

giuste per la dis/abilità e volte all’espansione di futuri possibili”. Come aveva già messo in luce 

Appadurai (2013, p.287) il futuro è una forma culturale, accompagnata e modellata “dallo 

stupore, dalla vertigine, dall’eccitazione e dal disorientamento”. Queste sensazioni sono alla 

base della trasformazione sociale, ossia di quel cambiamento radicale che investe 

principalmente il piano della rappresentazione simbolica (Braidotti, 2019). Di fatto, il 

cambiamento che può coinvolgere la dis/abilità comprende l’azione individuale in quanto 

processo complesso e relazionale (Watson, 2020), che nel presente lavoro si incentra 

sull’azione di attivisti e giornalisti dediti al tema della dis/abilità nella sfera pubblica italiana. Il 

cambiamento promosso da questi ultimi riguarda il piano del simbolico e dell’impercettibile se 

si assume che chiunque è co-costruttore dell’immaginario socioculturale, che “modella in 

modo pervasivo la disposizione degli atteggiamenti e dei valori quotidiani” (Shildrick, 2020, 

p.39). 

 

Per adottare ancora una volta la metafora spaziale, l’immaginario corrisponde a quel luogo 

dell’inconscio sociale che è l’insieme delle reazioni apprese, delle impressioni, dei ricordi, delle 

associazioni di idee, delle narrazioni, delle inflessioni emotive che gli appartenenti a un gruppo 

condividono (Consigliere, 2021). Di per sé costituisce un luogo irreale e inafferrabile, in grado 

di racchiudere quanto è possibile comprendere ed è stato già compreso dell’esistenza della 

realtà. Inoltre, costituisce quello spazio di negoziazione, e pertanto di definizione, fra ciò che 

siamo e sappiamo e ciò che non siamo e non sappiamo in qualità di attori sociali (Consigliere, 

2021). Prendendo in prestito l’immagine proposta da Braidotti, è possibile pensare 

l’immaginario come una sorta di collante simbolico che “si e ci appiccica ad un contesto 
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sociale” (2019, p.46). Seppure efficace, tale idea suggerisce una certa solidità e staticità 

dell’immaginario, che esclude il suo connaturato stato di movimento, corrispondente alla 

continua riarticolazione della vita sociale (Jasanoff, 2015). Dunque, risulta proficuo affiancare 

all’idea del collante quella del solvente, poiché questa sembra in grado di dialogare con quelle 

dinamiche interstiziali di rottura e rigenerazione sociale creativa e collettiva che si creano nella 

riarticolazione. L’immaginario rappresenta perciò la porta d’accesso a possibilità illimitate di 

riformulazione della realtà (Jasanoff, 2015) e dei significati impliciti che attribuiamo ai 

fenomeni. Seguendo Taylor (2002) costituisce una sorta di sfondo collettivo, in quanto 

l’immaginario sociale risponde alla comprensione comune e non strutturata alla base delle 

pratiche condivise ed è quell’insieme complesso di aspettative nutrite reciprocamente. Lo 

studioso non si riferisce alla dimensione cognitiva individuale, piuttosto rintraccia il carattere 

unitario dell’immaginario condiviso, che nella società digitale si moltiplica in immaginari 

sociotecnici (Jasanoff, 2015), quali visioni di futuri desiderabili, animati da comprensioni 

condivise di forme di vita e ordine sociale legate ai progressi della scienza e della tecnologia. 

Tuttavia, nel progresso dei sistemi di intelligenza artificiale vengono codificate e fissate 

prospettive che riflettono una specifica comprensione culturale delle dis/abilità, minacciando 

di precludere una significativa opportunità di cambiamento (Whittaker et al., 2019). 

 

Nella negazione di tale cambiamento si esplicita la relazione tra immaginario e cultura, 

quest’ultima trova consolidamento nell’immaginario se intesa quale toolkit di simboli, storie, 

rituali e visioni del mondo, impiegabili in varie configurazioni da parte degli individui (Swidler, 

1986). Seguendo Morin (2005), infatti, la cultura ospita processi di conoscenza, producendo, 

immagazzinando e trasmettendo nel linguaggio, nella logica e nella conoscenza principi di 

verità. Risiede in tale percorso la complessa continuità tra reale e immaginario (Grassi, 2017), 

in quanto la realtà viene percepita attraverso immagini mentali, derivanti dall'interazione tra 

mondi reali e immaginari. Dunque, l'esperienza e la comprensione del mondo passano 

attraverso un complesso processo di rappresentazione, nutrito dall'immaginario (Grassi, 

2017) e favorito dalla cultura. In particolare, la “cultura algoritmica” riguarda l’ordine, la 



 30 

classificazione e la gerarchizzazione computazionale di persone, luoghi, oggetti e idee, 

nonché i comportamenti in relazione a questi processi (Hallinan e Striphas, 2016). Figurando 

l’intelligenza algoritmica come un attore culturale (Airoldi, 2022) che interagisce con l’utente, 

è possibile comprendere la co-costruzione di spazi di esclusione e possibile trasformazione 

della società. In qualità di intermediari culturali, gli algoritmi parlano attraverso le preferenze 

indicate dagli individui (Fisher, 2021) restituendo una conoscenza della realtà rispondente al 

risultato di processi individuali e collettivi di progettazione, comunicazione, cooperazione e 

apprendimento (Ibrahim, 2021). L’interazione dinamica del processo di scambio prevede un 

fattore di imprevedibilità legato all’agency dei soggetti, potenzialmente in grado di sovvertire 

quelle logiche di programmazione (Kubitschko, 2018). È il caso dell’impiego alternativo e 

rivoluzionario delle piattaforme da parte di utenti capaci di creare reti di “riparazione”, orientate 

a correggere bias di oppressione rispetto alla rappresentazione non stereotipata o coloniale 

della comunità nera (Velkova e Kaun, 2021; Noble, 2018). La possibilità dimostrata di 

intervenire sui processi e di riconfigurare la conoscenza algoritmica e collettiva si allinea al 

contributo che attivisti digitali e giornalisti, legati al tema della dis/abilità, possono offrire nella 

sfera pubblica digitale.  

 

Alla luce di quanto detto finora, il presente lavoro propone di considerare visivamente (Fig. 3) 

l’immaginario (I) come quell’universo di senso che sostiene e comprende le relazioni di 

reciprocità esistenti tra il bagaglio di conoscenze della cultura degli individui (C), la visione del 

mondo attraverso cui vengono elaborate le cornici narrative o frame (F), gli schemi mentali 

(S) e il concetto di risonanza (R). Frame, Cultura, Schemi e Risonanza non esauriscono 

l’immaginario sociotecnico, ma intrattengono relazioni di reciprocità che pare a chi scrive 

rendono possibile comprendere il manifestarsi delle pratiche situate di politica radicale, cui si 

riferisce Braidotti (2019) e che nel presente lavoro saranno indagate nel campo delle pratiche 

di micro-attivismo quotidiano e digitale e del giornalismo italiano rispetto al tema dis/abilità.  
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Fig.3 - Relazioni di reciprocità FCSR 

 

Partendo dal primo elemento, il frame (F) è stato definito da Goffman (1974, p.10) quale 

principio di organizzazione dell’esperienza sociale, capace dunque di esercitare un’influenza 

sugli eventi e gli attori sociali coinvolti in una situazione. In quanto cornice narrativa crea 

contesti di definizione, coinvolgendo processi di significazione che inquadrano la realtà in 

modo da permetterne la comprensione, la memorizzazione e il riutilizzo in futuro (Franzosi e 

Vicari, 2018; Vicari 2023). Si tratta di un concetto multidimensionale, poiché risponde ad un 

insieme di contenuti verbali, visuali e simbolici (Reese, 2007), che restituiscono specifiche 

province di significato legate all’esperienza e all’attribuzione di senso da parte del singolo 

(Schütz, 1945). Nello specifico: 

Il concetto di province finite di significato non implica alcuna connotazione statica, 

come se dovessimo selezionare una di queste province come la nostra casa in cui 

vivere, da cui partire o a cui tornare. Non è assolutamente così. Nell'arco di un solo 

giorno, anche nell'arco di una sola ora, la nostra coscienza può attraversare le tensioni 

più diverse e adottare atteggiamenti di attenzione nei confronti della vita più diversi 

(Schütz, 1945, p.554, enfasi aggiunta). 

Seguendo Goffman (1974, p.149), che a sua volta prende ispirazione da Schütz, il frame è 

alla base della stratificazione dell’esperienza della realtà, operando progressive laminazioni 

che producono e riproducono significati culturali. Come evidenziato in precedenza, 

l’esperienza e la comprensione della realtà si formano all’interno del legame che unisce 
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l’immaginario (I) alla cultura (C), che di fatto intrattiene un rapporto circolare con la 

comunicazione informativa e popolare. Gli stessi pregiudizi e le costruzioni stereotipiche sono 

prodotti culturali nella misura in cui mediano il rapporto con il reale e costituiscono categorie 

culturali (Bruno, 2008, p.45) riproposte nelle cornici narrative mediatiche e assorbite dalla 

società. Gamson individua nell’impiego delle cornici narrative da parte di giornalisti e 

compagine politica uno sforzo coscienzioso per raccontare gli eventi in un modo più 

significativo (1989, p. 158), in quanto correlato all’insieme dei valori e delle norme culturali e 

ideologiche (Dan, 2018). Proprio perché i frames seguono anche gli obiettivi specifici 

perseguiti intenzionalmente dagli attori sociali che li formulano e li promuovono nella scena 

pubblica (Hallahan, 1999), la loro dimensione politico-simbolica si rafforza nel legame che 

instaurano con la cultura di riferimento degli individui. Poiché quest’ultima è capace di 

conferire un orizzonte di coerenza immediatamente accessibile, svolge un ruolo tanto centrale 

quanto invisibile nei processi di costruzione e rappresentazione sociale della realtà (Gamson, 

1992; Van Gorp, 2007; Bruno, 2014).  

 

Entrando nel merito delle relazioni di reciprocità presenti in Figura 4, è possibile riconoscere 

la cultura (C) quale “cassetta di strumenti”, in grado di influenzare l’azione del singolo in quanto 

riferimento cognitivo per lo sviluppo delle sue strategie di azione (Swidler, 1986, p. 273). 

L’apparato di strumenti inclusi nella suddetta cassetta coinvolge una molteplicità di elementi, 

quali credenze, celebrazioni, pratiche informali come il linguaggio, la conversazione e i rituali 

quotidiani (Swidler, 1986). A proporre una maggiore complessità operativa del concetto di 

cultura è la recente sistematizzazione di Lizardo (2017). Lo studioso sulla base degli sviluppi 

delle scienze sociali cognitive (DiMaggio, 1997; Patterson, 2014; Strauss e Quinn, 1997; 

Vaisey, 2009) distingue analiticamente in cultura pubblica e personale. La prima riguarda 

l’interiorizzazione di simboli adottati collettivamente, quali codici, modelli, classificazioni e 

frames; la seconda riguarda aspetti legati alla memoria di un individuo e si suddivide in non 

dichiarativa (abitudini, abilità, pregiudizi, schemi mentali) e dichiarativa (eventi, fatti 

memorizzati, canzoni). Questa formulazione è stata adottata da Wood e colleghi (2018) per 
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proporre una distinzione sistematica tra il concetto di frame (F) e quello di schemi o schemata 

(S). Nel campo di studi dei movimenti sociali, gli schemata di interpretazione sono stati da 

sempre riconosciuti quali principi organizzatori dell’esperienza e dell’azione (Snow et al., 

1986, p.464). Seguendo Benford e Snow (2000), la principale separazione tra schemi e 

frames consiste nel fatto che le cornici narrative relative alle azioni collettive non sono 

semplicemente aggregazioni di atteggiamenti e percezioni individuali ma anche il risultato 

della negoziazione di significati condivisi (Gamson, 1992, p.111). La sovrapposizione tra 

frame e schemi nasce, invece, all’interno del campo della psicologia. Come evidenziato da 

Van Gorp (2007), le strutture mentali cognitive sono state inizialmente identificate quali frame, 

mentre corrispondono a schemi, ossia raccolte di conoscenze organizzate e graduali legate 

alla memoria e all’esperienza del singolo. Al contrario, i frames sono riconducibili a stock 

culturali, in qualità di definizioni interpretative più ampie della realtà sociale, per cui soggiacenti 

e mutevoli al mutare di quest’ultima. Nella costruzione e attribuzione sociale del significato già 

Gamson e Modigliani (1989) individuavano due piani concorrenti: quello simbolico, relativo al 

sistema culturale che segue un processo proprio e non ha effetti causali sull’opinione pubblica, 

e quello cognitivo, in cui gli individui conferiscono senso al reale. Come esplicitano nel 

seguente passaggio: 

Gli individui apportano le proprie storie di vita, le interazioni sociali e le predisposizioni 

psicologiche al processo di costruzione del significato; affrontano un problema con uno 

schema anticipatorio, anche se a volte molto incerto (Gamson e Modigliani, 1989, p.2).  

Inoltre, gli studiosi riconoscono ai media, ossia giornalisti, imprenditori e - oggi è possibile 

aggiungere - intermediari culturali, tra cui gli algoritmi, un ruolo complesso nel processo di 

conoscenza, poiché questi sviluppano e cristallizzano significati nel discorso pubblico. 

Muovendo da questo assunto Van gorp (2007) teorizza l’interazione multidimensionale e 

costruzionista che coinvolge l’attribuzione di senso legata alle cornici narrative. In questa 

prospettiva i frames vengono elaborati, riconosciuti e consolidati in una compresenza di livelli: 

testuale (frame applicati nei media), cognitivo (schemi tra il pubblico e i creatori dei media), 

extramediale (sponsor dei frame) e culturale.  
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Apparentemente inafferrabile il concetto di frame risulta pulsante e centrale, al punto da 

essere stato riformulato nella prospettiva cognitivo-materialista di Wood e colleghi (2018) 

quale assemblaggio, capace di evocare significati. Le cornici narrative sono, di fatto, 

assemblaggi dinamici riconosciuti dagli individui attraverso l’attivazione di un set di schemi, 

collegati a specifici significati già interiorizzati. Appartenenti alla cultura personale non 

dichiarativa dell’individuo, gli schemi mentali sono quindi informazioni dinamiche e adattabili 

a più situazioni, derivanti da esperienze individuali ma comuni alla collettività23. Poiché gli 

schemi corrispondono all’esperienza che l’uomo ha del mondo e di sé stesso, si pongono 

all’intersezione dei due mondi complementari del reale e dell’immaginario (Grassi, 2017), che 

risultano socialmente condivisi. Alla base della cultura personale è possibile riconoscere quei 

processi di interiorizzazione conscia o inconscia, indotti dall’esposizione a nuove esperienze 

(Lersch, 2023). Queste contribuiscono a (ri)formare le connessioni neurali e gli schemi che 

permettono di leggere la realtà. La centralità assunta dall'esperienza nel processo di 

interiorizzazione e il continuo cambiamento cui gli schemi sono potenzialmente sottoposti 

(Lersch, 2023) dialoga apertamente con il concetto di risonanza (R).  

 

In senso ampio, è possibile riconoscere nella risonanza quell'“a priori categoriale 

dell’esistenza sociale, che riguarda l’incontro tra un soggetto esperente e segmenti di mondo” 

(Rosa, 2018, p.228). Si tratta cioè di un momento di rottura generativa, tale per cui, specie 

nella comunicazione digitale, è possibile costruire esistenze narrative individuali e collettive 

 
23 Come ricostruiscono Wood e colleghi (2018) gli schemi sono la sintesi di due concetti più confusi ma 

consolidati in letteratura: le immagini mentali e gli schemi fondativi.  

Le prime risalgono agli anni ’80 e si riferiscono allo studio teorico attorno al concetto di metafora di 

Johnson e Lakoff. In questa formulazione venivano proposti i domini di origine delle metafore 

concettuali come “gestalt esperienziali”, poi sostituiti dal termine “schema dell’immagine”, diffusosi 

rapidamente per la coerenza riscontrata tra le metafore nei dati interlinguistici e nella ricerca 

neurocognitiva. L’impiego di schemi di immagini risulta rilevante poiché dialoga con la memoria a lungo 

termine, capace di riattivare alcuni dei sistemi percettivi coinvolti nell’acquisizione di uno schema. I 

secondi sono fondativi in quanto centrali per l’organizzazione di molti domini distinti della realtà sociale 

riguardo a tempi, luoghi e sottogruppi specifici, come indagato nel campo antropologico. 
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(Rosa, 2022). Seguendo la recente rilettura di Giorgi (2017), tale prospettiva trova continuità 

nel rapporto di reciprocità intrattenuto dalla risonanza con il frame, che è lo specifico oggetto 

di interesse del presente paragrafo. Se il concetto di frame, in quanto cornice narrativa, 

chiama in causa un’evocazione di significati, affinché si verifichi la connessione con il pubblico 

è necessario che tali significati siano stati esperiti o appartengano all’universo di senso del 

singolo. Poiché coinvolge significati già condivisi dall’individuo, quando si verifica, la risonanza 

è capace di toccare una corda emotiva o cognitiva. Nel primo caso si registra 

un’identificazione con i sentimenti e i desideri espressi, mentre nel secondo la prossimità 

riguarda una maggiore o minore familiarità rispetto agli schemi o alle comprensioni esistenti. 

Entrambe queste dimensioni coesistono poiché anche le emozioni costituiscono una forma di 

conoscenza, compenetrata dai processi cognitivi (Giorgi, 2017). Nella proposta di Giorgi 

(2017) la risonanza cognitiva si suddivide in credibilità empirica e culturale, mentre quella 

emotiva induce più spontaneamente ad investire tempo ed energia in supporto di una causa. 

Per entrambe risulta possibile tracciare il legame intrattenuto con gli schemi (S) in Figura 3, 

nella misura in cui questi costituiscono quel set di informazioni, ma anche di esperienze 

interiorizzate, che permettono il riconoscimento di un frame. Ai fini del presente lavoro, rispetto 

alle declinazioni della dimensione cognitiva proposte dalla studiosa è importante concentrare 

l’attenzione sul concetto di risonanza culturale e i suoi sviluppi nell’ambito degli studi sul frame 

dei movimenti sociali e dei media. Formulata da Gamson e Modigliani (1989), prende le mosse 

dal termine “risonanza del frame”, originariamente proposta da Snow e Benford (1988) in 

riferimento al legame tra cultura e cognizione; quindi, volta ad individuare l’efficacia e la 

comprensione di un frame attraverso la risposta del pubblico. Gamson e Modigliani (1989, 

p.5) esplicitano i limiti di questo approccio nel loro lavoro sull’opinione pubblica americana e 

l’energia nucleare, all’interno del quale è possibile trovare una prima formulazione di 

“dispositivi di frames” e di “risonanza culturale”. A detta degli studiosi quest’ultima serve ad 

identificare diverse parti del sistema culturale, collegando i simboli di una questione specifica 

ai temi culturali più duraturi. In Talking politics è Gamson (1992, p.135) a riprendere e 
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sviluppare la pluralità del concetto in relazione alle cornici narrative delle azioni collettive, per 

cui 

non tutti i simboli sono ugualmente potenti. Alcuni pacchetti hanno un vantaggio 

naturale perché le loro idee e il loro linguaggio sono in risonanza con temi culturali più 

ampi. Le risonanze aumentano l'attrattiva di un pacchetto; lo fanno apparire naturale 

e familiare24.  

Gamson fa apertamente riferimento a quella “fedeltà narrativa”, individuata nello studio 

fondativo di Snow e Benford (1988), tale per cui i frames “risuonano con narrazioni culturali, 

cioè con storie, miti e racconti popolari che sono parte integrante del patrimonio culturale” 

(1992, p.135). Sul finire degli anni Novanta l’idea di risonanza culturale viene ripresa e 

sviluppata da Kubal (1998) al fine di spiegare il processo di trasformazione che coinvolge il 

livello interpersonale e il contesto culturale nell’azione collettiva. La prospettiva proposta pone 

l’accento sui limiti della risonanza del frame (Snow e Benford, 1988), che tende ad esaminare 

unicamente l’efficacia della narrazione nella misura in cui questa è capace di mobilitare 

l’individuo, non riuscendo, quindi, a distinguere il ruolo specifico della risonanza a prescindere 

dagli effetti che può sortire. Riprendendo la definizione di Gamson (1992, p.135) “la risonanza 

è la relazione tra il discorso su di un particolare tema e la più ampia cultura di cui è parte”, 

questa corrisponde dunque al punto d’incontro tra cornici narrative (F) e cultura (C) (cfr. Figura 

3) nella sostanzialità della comprensione e dell’elaborazione dei frames.  Secondo Gamson 

(1992, p.137) a rafforzare la risonanza è la conoscenza esperienziale di un problema sociale, 

mentre a rendere più complesso il quadro d’insieme è la natura dialettica dei temi, per cui non 

sembra poter esistere un discorso narrativo su un tema, dato generalmente per assunto, 

senza un corrispondente contro-tema, in grado di sfidare qualche specifico aspetto della 

cultura mainstream. Gamson esplicita l’ambivalenza che adotta tra temi e valori, in funzione 

 
24 La familiarità qui evocata è anche sintomo di quell’invisibilità già riconosciuta ai frame mediatici 

(Gitlin, 1980) e più in generale alle cornici narrative (Bruno, 2014), tale da rendere autoevidente la 

necessità dello sviluppo della riflessione scientifica al riguardo.  
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del ruolo svolto da questi ultimi nella mobilitazione collettiva, lasciando presumere un certo 

grado di reciprocità tra temi, valori e discorsi sugli stessi (frames). In tal senso la risonanza 

può essere letta come la capacità da parte degli individui di fare riferimento al proprio 

patrimonio culturale, mettendo a disposizione risorse cognitive e valoriali (Della Porta e Diani, 

2021, p.97). Benford e Snow (2000, p. 619) recuperano e articolano questa complessità 

guardando alle dinamiche cognitive che coinvolgono il processo di framing attraverso il prisma 

dell’orientamento all’azione. Pertanto, la risonanza diventa la condizione di efficacia, e dunque 

di successo, della cornice narrativa dell’azione collettiva dei movimenti sociali rispetto a due 

dimensioni complementari: la credibilità, ossia la coerenza cognitiva, empirica e dell’attore che 

propone quell’attribuzione di significato, e la salienza, quindi la centralità, la commensurabilità 

dell’esperienza e la fedeltà narrativa (o risonanza culturale). La prima riguarda dinamiche di 

persuasione e continuità logica tra esperienza e idee proposte, mentre la seconda evidenzia 

la necessità di individuare e corrispondere valori e convinzioni del proprio target di riferimento, 

tenendo in considerazione gli obblighi che la “cultura lì fuori” (Benford e Snow, 2000, p.622) 

impone.  

In conclusione, il presente lavoro costituisce un punto di partenza per guardare alla 

generatività micro-rivoluzionaria delle condizioni di margine di giornalisti e attivisti che si 

occupano di dis/abilità, in quanto capaci di promuovere subculture25 che supportano nuove 

idee e narrazioni nella sfera pubblica digitale. Come suggerisce Gamson (1992, p.189), 

imparare ad ascoltare attentamente tutti gli attori sociali è necessario in virtù del fatto che 

questi hanno un certo grado di comprensione delle forze sociali che li opprimono. Nonostante 

la loro comprensione possa essere parziale e incompleta, la loro esperienza personale resta 

rilevante poiché è alla base di quelle rotture o nuovi inizi dell’ordine costituito, ossia alla base 

 
25 Conrad e colleghi (2016, p.27-28) rielaborano per primi l’esperienza della malattia nella sfera digitale 

come subcultura. Questa costituisce: (1) una fonte di informazioni per i pazienti, (2) un deposito di 

conoscenza esperienziale, (3) uno strumento di supporto tra gli individui affetti da una particolare 

condizione, (4) la spinta per la formazione di movimenti sociali (ad esempio, advocacy) sulle malattie e 

sull’identità collettiva della malattia e (5) la trasformazione della relazione medico-paziente. 
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dei loro atti sociali di resistenza (legati a mezzi linguistici o non), espressione del bisogno 

ontologico di essere ascoltati (Isin, 2008, p.19). La relazione di reciprocità tra la comprensione 

e la realizzazione dell’atto sociale può essere riconosciuta nel rapporto che intercorre tra 

schemi mentali, cornici narrative e cultura. Non è il singolo giornalista o attivista a creare nuove 

narrazioni o cultura riguardo la dis/abilità, piuttosto poiché questi attinge ad una conoscenza 

esperienziale differente da quella condivisa dalla cultura dominante dà voce a subculture e 

frames preesistenti. Questi risultano capaci di informare e facilitare la comunicazione, la 

mobilitazione e il supporto collettivi, perseguendo l’aspirazione di far emergere nuove 

risonanze nella cultura dominante della società e nuovi immaginari sociotecnici, legati ad una 

ridefinizione di ciò che sappiamo e non sappiamo sulla dis/abilità in quanto attori sociali 

(Consigliere, 2021).  
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Capitolo 2 

Attivismo identitario digitale 

 

Nel presente capitolo si propone un percorso di ricostruzione delle cornici narrative collettive 

attraverso i contributi teorici di Gamson (1992), Benford e Snow (2000) e Vicari (2010; 2023). 

Adottando quali elementi di congiunzione i concetti di risonanza culturale e schemi cognitivi, 

si presenteranno la dissonanza crip (Olsen e Pilson, 2022) e la sistematizzazione dei frames 

(Binotto, 2022) quali chiavi di lettura per comprendere la portata degli atti sociali (Isin, 2008) 

delle identità politiche dis/abili nei contesti digitali. Queste verranno presentate all’interno del 

secondo paragrafo, alla luce degli studi sull’attivismo digitale, quali attori di un micro-attivismo 

discorsivo, quotidiano e simbolico. 

2.1 Frame, risonanza culturale, schemi: verso la dissonanza crip 

 

Nel testo fondativo Talking politics, Gamson (1992) si interroga circa le modalità attraverso 

cui le persone pensano e parlano di politica, come giungono ad attribuire significati e 

sviluppano considerazioni personali su contenuti e informazioni fruite. Lo studioso evidenzia 

“l’ampio mistero” (Gamson, 1992, p.xi) che circonda l’incontro tra le risorse mediali e personali, 

all’origine della frustrazione degli attivisti dei movimenti sociali. Al pari dei ricercatori, questi 

ultimi rivolgono la loro attenzione al modo attraverso cui persone ordinarie comprendono i temi 

che supportano l’azione collettiva, volta al cambiamento (Gamson, 1992, p.xi). Una 

componente centrale all’interno del processo di micro-mobilitazione è riconoscibile nella 

consapevolezza individuale, che per Gamson (1992, p.xi-xii) deriva dall’intersezione tra 

cultura e cognizione. Di fatto, ereditando il lavoro intrapreso con Modigliani (1989), Talking 

politics indaga la costruzione e l’interpretazione delle cornici narrative legate all’azione 

collettiva. Dunque, ad emergere sono quegli elementi concettuali che permettono la 

comprensione e la restituzione dei problemi sociali da parte dei media e delle persone. In tal 



 40 

senso, sembra considerare implicitamente le relazioni di reciprocità, e pertanto di co-

costruzione, tra frame, cultura, risonanza e schemi mentali illustrate nel capitolo precedente. 

 

Alla base dell’elaborazione delle cornici narrative dell’azione collettiva Gamson (1992, p.7-8) 

identifica: l’ingiustizia, l’agency e l’identità. Riscontrata a partire dal 1982 per lo studio 

Encounters with Unjust Authority, la componente dell’ingiustizia riguarda l’indignazione 

morale, e ribelle, provata dagli attori sociali nei termini di un’acquisita consapevolezza politica, 

equiparabile ad una cognizione calda, non unicamente cognitiva. La componente di agency, 

invece, concerne la possibilità di intervento dell'azione collettiva rispetto a condizioni o 

politiche inique. Promuovendo un senso di autoefficacia, le persone diventano consapevoli di 

essere “potenziali agenti di cambiamento della propria storia” (Gamson, 1992, p.8). La 

componente identitaria, infine, permette l’autoriconoscimento, definendo l’appartenenza a un 

“noi” in opposizione a un “loro” avversario, alla luce di interessi e valori. Secondo Gamson 

(1992, p.109), i diversi elementi del frame dell'azione collettiva non esistono in modo isolato, 

ma si sostengono a vicenda. Guardando alle cornici narrative quali insiemi di credenze e 

significati orientati alla decisione, in grado di ispirare e legittimare le attività e le campagne dei 

movimenti sociali, Benford e Snow (1992; 2000) riconoscono la rilevanza degli elementi 

concettuali primari che Gamson individua. Pertanto, rispetto alla loro precedente elaborazione 

(Snow e Benford, 1988), oltre alla risonanza culturale, integrano l’ ingiustizia, l’agency e 

l’identità nella loro declinazione delle funzioni dei frames (Benford e Snow, 2000). Seguendo 

la decomposizione dell'ideologia (Wilson, 1973), gli studiosi nella loro precedente 

formulazione delineavano tre compiti fondamentali delle cornici narrative:  

(1) la diagnosi di un evento o di un aspetto della vita sociale come problematico e da 

modificare; (2) la proposta di soluzione al problema diagnosticato, che specifichi ciò 

che deve essere fatto; (3) la chiamata alle armi o la motivazione per impegnarsi in 

un'azione correttiva o migliorativa. I compiti di inquadramento narrativo diagnostico e 

prognostico sono finalizzati alla mobilitazione del consenso. L'ultimo compito, che 
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riguarda la mobilitazione dell'azione, fornisce lo slancio motivazionale per la 

partecipazione (Snow e Benford, 1988, p.197). 

 

Nell’integrazione evidenziano il carattere di continuità tra la funzione diagnostica (diagnosi) e 

la componente di ingiustizia proposta da Gamson (1992), poiché tale funzione definisce 

l’entità dei problemi attribuendone le cause ad attori specifici (Benford e Snow, 2000). Come 

messo in luce da Vicari (2010; 2023), che sistematizza la relazione tra i lavori degli studiosi 

nel campo di ricerca dei frames dei movimenti sociali, gli elementi diagnostici definiscono 

colpe e responsabilità degli ingiusti; pertanto, delimitano cosa è giusto e cosa non lo è. La 

funzione di prognosi si proietta, invece, sul piano dell’azione (di attacco, Benford e Snow, 

2000, p.616) e dunque delle possibili soluzioni per i problemi sociali. Inoltre, gli autori (2000) 

evidenziano come l'identificazione dei problemi (diagnosi) limiti l’individuazione di possibili 

strategie ragionevoli; pertanto, la confutazione della logica o dell'efficacia delle soluzioni 

sostenute dagli avversari è alla base della motivazione per sostenere rimedi alternativi (2000, 

p.617). Sebbene i due autori non associno alla funzione di prognosi alcuno dei tre elementi 

individuati da Gamson, Vicari (2010; 2023) suggerisce di considerare l’agency, quale 

espressione della potenziale azione migliorativa dell’attore sociale. La studiosa esplicita 

anche la necessità di riconoscere la presenza di elementi identitari nell’autoefficacia percepita 

e perseguita dall’individuo. Seguendo Vicari (2010; 2023) la componente identitaria 

contraddistingue anche la terza e ultima funzione dei frames dell’azione collettiva, ossia quella 

motivazionale. Diversamente da Benford e Snow (2000), che a questa funzione associano 

l’agency in quanto rispecchia i livelli di partecipazione di un movimento sociale, la studiosa vi 

riconosce l’identità poiché ritiene che questa sia alla base della motivazione per compiere 

un’azione migliorativa (di prognosi). Tuttavia, chi scrive propone di guardare alla natura 

dinamica dell’identità, in quanto caratterizzata da una molteplicità di pratiche di costituzione e 

rielaborazione (cfr. 2.2). Pertanto, non dovrebbe essere considerata solamente come 

precondizione per l’azione collettiva, piuttosto come la capacità di definire sé stessi attraverso 

l'azione, che quindi produce e incoraggia continue ridefinizioni dell’identità (Melucci 1996; 
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Della Porta e Diani, 2021). Definita in questi termini l’identità risulta profondamente correlata 

alla componente di agency, che dunque è compresente nelle funzioni di prognosi e 

motivazione rintracciate da Benford e Snow (2000). L’agency costituisce, infatti, un attributo 

del sé (Butler, 1997), attraverso il quale il soggetto resiste alle norme sociali. È riconoscibile 

quale potere di negoziazione con il mondo che circonda l’individuo, configurandosi come una 

risignificazione delle norme sociali (Butler, 1997).  

 

Alla luce di quanto detto finora, gli elementi concettuali proposti da Gamson (1992) 

contribuiscono ad articolare il processo di elaborazione e comprensione del concetto di frame 

esposto nel capitolo precedente, risultando aderenti all’attivismo digitale delle identity politics 

con dis/abilità (cfr. 2.2). Nello specifico, è possibile rintracciare le relazioni di reciprocità che 

le cornici narrative intrattengono con schemi mentali, risonanza e cultura ricorrendo alla 

recente proposta della dissonanza crip (Olsen e Pilson, 2022, p.20).  

 

Già Schütz (1945) registrava il verificarsi di una sorta di shock cognitivo nel ricevente, 

necessario per accogliere una differente cornice narrativa. Sebbene teorizzata seguendo un 

approccio costruzionista slegato dal piano comunicativo-mediale, la dissonanza proposta da 

Olsen e Pilson (2022) percorre il medesimo solco di indagine. Considera, infatti, la 

compresenza di tre elementi: dis/abilità, violazione delle aspettative e dissonanza cognitiva. 

L’assunto di base riguarda il fatto che i corpi disabili sono capaci di invertire le aspettative 

della società neoliberista in quanto questi corpi crip26 rappresentano il gruppo degli esclusi o 

“lasciati indietro”. Secondo la ricostruzione degli autori, l’aspettativa costituisce un processo 

standard della mente, in grado di influire su decisioni e comportamenti, pertanto, il verificarsi 

 
26 il termine risulta polarizzante, in quanto non pienamente accolto dalla letteratura a causa della sua 

vaghezza tendente all’uniformità delle esperienze individuali (cfr. nota primo capitolo). Derivante dallo 

slang ‘storpio’, attivisti e studiosi quali McRuer e Kafer hanno contribuito alla sua riabilitazione e 

rivendicazione in chiave post-strutturalista, per cui il termine viene impiegato come verbo per indicare 

la comunità delle persone con dis/abilità in senso lato. 
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di una mancata corrispondenza tra ciò che si è preparati ad affrontare e ciò che effettivamente 

accade, comporta una dissonanza cognitiva. Il disagio che scaturisce dalla dissonanza 

cognitiva (Festinger, 1957) deriva dall’incoerenza tra due cognizioni o tra cognizione e 

comportamento (Yousaf e Gobet, 2013). In termini generali, sembra plausibile ritenere che la 

dissonanza, il conseguente disagio, nonché la volontà di rifuggirlo, derivino dalla mancanza 

di schemi mentali, che permettano la comprensione (Olsen e Pilson, 2022). Gli autori, inoltre, 

sostengono che la percezione della dissonanza implica un maggiore sforzo per la persona 

con dis/abilità nel corso dell’interazione. Quest’ultima cerca di colmare il vuoto di conoscenza 

garantendo una sensazione di comfort all’interlocutore, ma al tempo stesso contestandone le 

“ipotesi imprecise riguardo la dis/abilità” (Olsen e Pilson, 2022, p.21). Pertanto, lo sforzo 

emotivo compiuto cerca di trascendere i confini dell’alterità (Reeve, 2020), tuttavia non sembra 

sufficiente a trasformare le convinzioni socialmente costruite e radicate riguardo alla persona 

non disabile. Di fatto, queste coinvolgono la sfida più ampia e ontologica della ridefinizione del 

sé e dell’altro, nella misura in cui ognuno, in qualunque modo sia incarnato, “è complice nella 

costruzione e nel mantenimento dei presupposti normativi neoliberisti” (Shildrick, 2020, p.32). 

In tal senso, Olsen e Pilson (2022) individuano come possibilità di aggiramento dell’ostacolo, 

costituito dalle convinzioni fisse, l'opportunità di esposizione ripetuta ad uno specifico 

fenomeno.  Trasponendo qui i lavori rispettivamente di Lizardo (2017) e Wood e colleghi 

(2018), risulta possibile riscontrare un carattere di continuità nell’idea che gli schemi 

costituiscono la cultura personale degli individui, quindi, l’insieme delle loro esperienze 

ripetute e interiorizzate a livello conscio e inconscio, pertanto divenute conoscenze situate, e 

in parte condivise collettivamente in quanto membri della società. Le cornici narrative, invece, 

costituiscono assemblaggi che attivano set di schemi aderenti alle loro conoscenze. Queste 

appartengono alla sfera della cultura pubblica ed evocando significati (Wood et al., 2018) sono 

capaci di risuonare, poiché offrono una fondamentale continuità di valori e memorie già 

presenti nella società. La risonanza, così intesa, è riconoscibile quale intersezione tra la 

cultura pubblica (F) e privata degli individui (S), costituendo tanto un ostacolo quanto 

un’opportunità per l’azione. Di fatto, il determinarsi della risonanza pone due questioni. Da un 
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lato l’attingere ad un modo di pensare a lungo stabilito riduce notevolmente l’insieme di opzioni 

di senso disponibili per il ricevente, dall’altro una rielaborazione simbolica troppo distante 

dall’universo di senso del singolo limita l’efficacia, e pertanto la comprensione, della cornice 

narrativa proposta (Della Porta e Diani, 2021, p.215).  

 

Recuperando la formulazione di Benford e Snow (2000, p.619), la risonanza risulta essere 

modellata dalla credibilità e dalla rilevanza percepite dagli attori sociali in termini di contenuti, 

fonti, reputazione degli attori proponenti e importanza per la loro vita. Tuttavia, la risonanza 

non riguarda solo un potenziale di mobilitazione, come ricostruisce Giorgi (2017), il rapporto 

intrattenuto con frame, cultura e schemi coinvolge due dimensioni complementari, quella 

cognitiva ed emotiva. Il caso del movimento transgender costituisce un esempio (Schrock et 

al., 2004) di come l’offerta di sollievo da emozioni come la vergogna, la paura e l’alienazione 

siano aggreganti, al pari dei sentimenti positivi di umorismo, dignità e orgoglio delle diverse 

esperienze proposte nelle rappresentazioni dei malati di AIDS (Gould, 2009).  

All’interno della letteratura dei movimenti sociali, questo processo di allineamento con le 

audience (Snow et al., 1986) può essere riconosciuto quale esito di una costruzione narrativa 

di tipo strategico (Benford e Snow, 2000). I processi strategici possono, infatti: 

-  collegare (bridging) elementi ideologicamente simili ma strutturalmente disconnessi,  

- amplificare (amplification) l’idealizzazione, l’abbellimento, il chiarimento o il 

rafforzamento di valori o credenze esistenti (Benford e Snow, 2000, p.625) in quanto 

attivatori di risonanza culturale,  

- incorporare (extension) interessi e preoccupazioni dello specifico pubblico cui vogliono 

rivolgersi,  

- trasformare (transformation) i significati esistenti o introdurne di nuovi.  

Assieme ai processi di allineamento, secondo Benford e Snow (2000), coesistono ed è 

plausibile ritenere che si sovrappongono i processi discorsivi e contestati. I primi si riferiscono 

agli atti linguistici e alle comunicazioni scritte dei membri dei movimenti sociali, principalmente 

in relazione alle attività svolte, mentre i secondi restituiscono la controversa sfida di 
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affermazione all’interno della sfera pubblica. Di fatto, le cornici narrative sono l’esito della loro 

interpretazione e riproposizione da parte del sistema mediale, nonché oggetto di dibattito 

interno per i movimenti sociali e di riflessione in termini di efficacia per la mobilitazione. Come 

riconosce Ellison (1995 in Benford e Snow, 2000, p.627) le cornici narrative sono coinvolte in 

un complesso processo di interdipendenze, per cui l’attribuzione di significato per essere 

“contestata, e quindi modificata o trasformata, riguarda la tensione dialettica con gli eventi di 

azione collettiva”.  

Al fine di adattare la formulazione di Benford e Snow (2000) all’oggetto di studio del presente 

lavoro, che si incentra sull’attivismo digitale (cfr. 2.2), risulta utile impiegare la recente 

sistematizzazione proposta da Binotto (2022) circa la distinzione tra contro-narrazioni, frames 

dominanti e alternativi. Sebbene lo studioso si riferisca alla declinazione del tema migrazione 

nella copertura dei legacy media e nelle campagne di comunicazione di associazioni e 

movimenti del dibattito pubblico italiano, sembra possibile rintracciare delle relazioni con i 

processi di framing, illustrati in precedenza, come segue (Fig.4). 

 

  

Fig.4 - Relazioni tra processi di framing e frames dominanti, alternativi e contro-narrazioni 
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Considerando la compresenza dei processi di framing sulla sfera pubblica digitale, risulta 

possibile riconoscere nei processi discorsivi quegli atti sociali, in cui il linguaggio cattura il 

pensiero partecipativo e gli atti compiuti, ossia la presa di coscienza di sé e l'apertura 

dell'attore al suo “essere nel mondo” (Isin, 2008, p. 157). L’attore con dis/abilità costruisce la 

sua identità politica digitale attraverso le relazioni che instaura con soggetti e oggetti di un 

mondo, che viene ricreato continuamente. Come suggerisce Isin (2008), non è un mondo di 

oggetti quello che gli atti creano, ma relazioni tra quegli oggetti e soggetti mentre si svelano 

tra loro e al ricercatore. Seguendo Papacharissi (2015, p.39), gli atti linguistici digitali sono 

riconoscibili quali espressioni performative realizzate su piattaforme integrate nell’arsenale 

quotidiano degli oggetti di scena che l’identità connessa impiega per riprodurre e reinventare 

narrazioni personali e dominanti. Pertanto, gli atti - ed è questo il modo con cui si studierà la 

presenza digitale delle identità politiche dis/abili - possono generare rotture creative di 

resistenza, modalità di essere politici, facendo nascere nuovi cittadini attivisti, rivendicando 

diritti e responsabilità attraverso la creazione di nuovi luoghi e scale di lotta (Isin, 2008, p.111). 

Di recente si è parlato proprio di “sovversione creativa” (Puebla, 2021), in riferimento a quella 

ribellione che induce alla trasformazione radicale attraverso le pratiche sociali. È necessario 

esplicitare che una tale trasformazione non può che essere avviata nel piano del simbolico, 

attraverso atti sociali-comunicativi quotidiani. Le cornici narrative dominanti, di fatto, erigono 

steccati sul piano cognitivo in quanto perseguono il solco tracciato dalla prospettiva culturale 

dominante, entro cui la dis/abilità è ancora oggi largamente stigmatizzata o assente. Per tale 

ragione contro-narrazioni e cornici alternative sembrano fruttuose per perseguire un 

cambiamento creativo nella sua percezione e comprensione sociale. Tuttavia, le prime 

attingono a riferimenti e risonanze dominanti, mantenendo simili le strutture fondamentali 

(Binotto, 2022). Così facendo rafforzano l’eventuale avversario narrativo (compagine politica, 

istituzionale, etc.), poiché utilizzano le sue parole e, in questo modo, attivano gli stessi schemi 

mentali (Benford e Snow, 2000). Al contrario, la ri-narrazione o riformulazione oppure 

narrazione alternativa modifica alcuni elementi fondamentali di discorsi, storie, simboli o 

esempi di narrativa presenti nel dibattito, risemantizzandoli (Binotto, 2022). L’elemento 
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trasformativo già individuato da Benford e Snow (2000) risiede in questo passaggio centrale. 

Binotto (2022) individua però un’ulteriore distinzione relativa al carattere di efficacia della 

cornice alternativa. La cornice tattica, infatti, sconta una sostanziale prossimità con le contro-

narrazioni. Opponendosi ai messaggi dominanti aderisce alle narrazioni definite da un 

avversario più forte nel tentativo di riformularle. La cornice strategica, invece, opera sulle radici 

profonde delle narrazioni egemoniche, in quanto interviene sui suoi elementi costitutivi. In tal 

senso l’ironia sembra costituire uno degli elementi più efficaci per le narrazioni strategiche in 

quanto  

Il significato ironico nasce come conseguenza di una relazione, di un incontro 

dinamico, performativo, di diversi creatori di significato, ma anche di significati diversi, 

in primo luogo, per creare qualcosa di nuovo. (Hutcheon, 1994, p.4-11) 

Inoltre, è capace di attirare l'attenzione in quanto rappresenta un palese scontro di contenuti 

(Garmendia, 2018, p.123) e nella conformazione della società profondamente digitalizzata 

costituisce un veicolo piuttosto rilevante di conoscenza (Battisti e Bruno, 2023). Tuttavia, 

l'ironia non è ironia finché non viene interpretata in quanto tale (Hutcheon, 1994) e per far sì 

che ciò avvenga è necessaria una condivisione di senso, una medesima appartenenza 

discorsiva che Hutcheon (1994) riconosce nella multi-appartenenza di ciascun individuo a più 

comunità discorsive. Queste corrispondono a quella configurazione complessa di conoscenze 

condivise, credenze, valori e strategie comunicative a cui potremmo non essere in grado di 

dare un’etichetta (Battisti e Bruno, 2023, p.5).  

Per tale ragione, recuperando la suggestione di Olsen e Pilson (2022), la dissonanza crip 

sembra trovare compiuta collocazione nelle cornici alternative e in particolare nella rottura 

cognitiva che l’ironia implica. In tal senso, la conoscenza situata e le esperienze incarnate 

delle identità politiche dis/abili sembrano costituire il punto di partenza generativo di nuove 

comprensioni e ri-narrazioni della dis/abilità.   
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2.2 Identità politiche27 multiple e connettive 

 

Ritenuta tra le pratiche collettive fondamentali dei movimenti femministi, la politica dell’identità 

emerge a partire dagli anni Settanta valorizzando la visibilità dell’esperienza personale 

dell’individuo e del gruppo a cui questi appartiene. L’oppressione sociale condivisa, infatti, 

permette di costruire un’identità collettiva, che diventa il centro delle tattiche di visibilità, a loro 

volta fulcro del cambiamento sociale (Whittier, 2017). Nel caso della dis/abilità, che è da 

sempre il fantasma indesiderato nella stanza della normalità (Corker, 1999), tale concetto è 

stato impiegato per la prima volta da Anspach (1979). Questi applicando la tassonomia 

dell'azione politica proposta da Gusfield28 evidenzia come la politica dell’identità sia una 

politica simbolica, che si colloca nell’ambito della moralità collettiva, ossia legata 

all’affermazione di stili di vita e standard di condotta. Di fatto, per Anspach l'obiettivo della 

politica dell'identità è combattere l'immaginario prevalente adottando strategie di ridefinizione, 

ricostituzione e trascendenza dei valori (1979, p.770). Ciò risulta possibile e significativo tanto 

sul piano individuale quanto collettivo, poiché l’adozione di una tale politica trasforma la 

dis/abilità in una rivoluzione e conduce 

una sorta di guerra fenomenologica, una lotta sui significati sociali legati agli attributi 

piuttosto che un tentativo di assimilare questi attributi alla struttura di significato 

dominante (Anspach, 1979, p.773). 

 
27 Come ricostruisce Whittier (2017, p.20) il termine ha avuto origine nel Combahee River Collective 

che scrisse nella sua dichiarazione del 1977: “Crediamo che la politica più profonda e potenzialmente 

più radicale provenga direttamente dalla nostra identità, invece di lavorare per porre fine all'oppressione 

di qualcun altro. Nel caso delle donne nere questo è un concetto particolarmente ripugnante, pericoloso, 

minaccioso e quindi rivoluzionario perché è ovvio guardando tutti i movimenti politici che ci hanno 

preceduto che chiunque è più degno di liberazione di noi stessi…” 

28 Le tre categorie delineate non sono esclusive poiché si riferiscono ai movimenti sociali politici reali e 

alla loro mescolanza di elementi, diversificati rispetto ai macro-obiettivi perseguiti. Si ha quindi la politica 

strumentale, espressiva e simbolica. La prima preve reali conflitti di interessi tra gruppi sociali, la 

seconda è un veicolo di catarsi, la terza si pone all’intersezione tra le precedenti ed è caratterizzata dal 

Movimento della Temperanza.  
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Col passare del tempo l’assimilazione e l’evoluzione del concetto ha coinvolto critiche legate 

proprio all’eccessiva attenzione all'espressione personale e all’autotrasformazione a scapito 

del confronto con istituzioni e relazioni di potere. La medesima problematicità è stata sollevata, 

tra gli altri, da Shakespeare (2013, p.110) che ha parlato della “prigione della politica 

identitaria”, direttamente connessa ad una politica del vittimismo e della celebrazione del 

fallimento. La preoccupazione dello studioso si incentra sull’idea che l’essenzializzazione 

dell’esperienza sia più aderente ad una visione individualista, mutuata dal modello medico, e 

pertanto vicina ad un separatismo di orgoglio “etnico”, rischioso e inefficace per l’attuazione 

di politiche sociali volte a migliorare la condizione, concepita come status, di dis/abilità. 

Tuttavia, come sottolinea Yuval-Davis, le identità sono costruite in relazioni di potere plurali 

nella società (2006, p.200), pertanto esistono molteplici livelli simbolici in cui gli attori sociali 

elaborano definizioni condivise (sempre parziali poiché contingenti) di sé stessi in relazione 

alle loro storie personali e all’ambiente sociale (Della Porta e Diani, 2021). In tal senso, le 

identità complesse della dis/abilità corrispondono ai diversi modi in cui questa viene costruita 

da e tra gli individui, sia disabili che no (Olsen e Pilson, 2022, p.18). Come ricostruisce Putnam 

(2005) l’identità della dis/ablità politica è composita e si struttura in diversi elementi: 

• Autostima, ossia la convinzione che il proprio valore personale sia uguale a quello di 

chiunque altro nella società, nonostante venga sottovalutato. 

• Orgoglio/rivendicazione, ossia l’assunto per cui la dis/abilità sia una condizione 

umana comune, non negativa, che dà accesso all’appartenenza a un gruppo culturale 

minoritario. 

• Discriminazione, ossia la consapevolezza circa i trattamenti stigmatizzanti cui si è 

generalmente esposti, gli stereotipi negativi cui si è soggetti, la disuguaglianza di 

opportunità che si subisce. 

• Causa comune, ossia l’idea di una battaglia quotidiana condivisa con il gruppo delle 

persone con dis/abilità per cui è necessaria un'agenda politica comune. 

• Alternative politiche, ossia il fatto che la dis/abilità non sia una caratteristica 

dell'individuo e che le opportunità siano influenzate dalla politica pubblica. 
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• Impegno nell'azione politica, ossia l’appartenenza ad una minoranza politica che 

intende influenzare il cambiamento politico. 

Preliminare a questi elementi è senza alcun dubbio l’autoriconoscimento, che implica un 

processo di interiorizzazione riconducibile secondo Darling (2013) al piano esperienziale, 

all’interno del quale gioca un ruolo chiave la percezione di ingiustizia (Owens e Aronson, 

2000). Per diventare attivisti, si deve sperimentare un punto di svolta che cambierà la 

definizione della situazione (Darling, 2013, p.76). Sebbene il lavoro dello studioso sia situato 

all’interno degli studi dei movimenti sociali, il concetto di “lavoro sull’identità” (Snow e 

Anderson, 1987, p. 1348) che implica “la gamma di attività in cui gli individui si impegnano per 

creare, presentare e sostenere identità personali che siano congruenti e di supporto al 

concetto di sé” risulta consonante all’individuazione delle identità politiche al centro del 

presente studio. Nella proposta di Darling (2013, p.81) il piano cognitivo coesiste con quello 

emotivo. Il primo riguarda il processo di consapevolezza che va dall’ingiustizia subita 

(predisposizione) all’incontro con il movimento sociale o persone significative (punto di svolta) 

alla ridefinizione del sé (identity work). Il secondo risulta capace di legare il cambiamento del 

concetto di sé alle relazioni strette, reali o percepite, con coloro che offrono nuove definizioni 

di sé. Tale “capitale emotivo” permette di maturare sentimenti di solidarietà e orgoglio. 

È possibile riscontrare una certa prossimità tra le interazioni che inducono l’identità al 

cambiamento e le componenti del frame di Gamson (1992), che di fatto costituiscono gli 

elementi delle cornici narrative che promuovono l’azione e il cambiamento sociale. 

Profondamente interconnesse, l’ingiustizia, l’identità e l’agency risultano costruite socialmente 

anche in risposta all’ideologia dell'abilità, ossia quell’ideologia contraddittoria che gerarchizza 

le capacità umane (Siebers, 2017) e che risulta più evidente nel momento in cui i corpi esclusi, 

autorappresentandosi, riescono a porla in discussione.  

 

Tale principio di esclusione trova ampio riscontro all’interno del panorama odierno delle social 

media platforms (Alaimo e Kallinikos, 2017), poiché come hanno osservano diversi studi (es. 

Todd, 2018; Hill, 2022; Christensen-Strynø e Eriksen, 2020; Raun e Christensen-Strynø, 
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2022), il sistema neoliberista offre spazi apparentemente liberi per l’espressione dell’identità, 

tuttavia promuovendo logiche di self-branding, che impongono economie di visibilità in cui 

inclusione significa “ampliare un insieme di norme già stabilite” (Banet-Weiser, 2018, p.26). 

Nel progetto imprenditoriale e motivazionale del sé normativo sembra plausibile, infatti, 

riconoscere l’adeguarsi delle minoranze politiche come la configurazione di identità “auto-

spoiled”, richiamando Goffman (1963). Poiché queste ultime promuovono la propria identità e 

l’appartenenza ad un “noi” minoritario, anche con fini commerciali, tradiscono in nuce, e 

spesso inconsapevolmente, quel progetto di visibilità trasformativa, in termini di equità e 

accettazione, a cui aspirano. Ne sono esempi i canali Youtube e i profili twitter delle giovani 

ragazze con dis/abilità indagate da Todd e Hill (2018; 2022) o i profili instagram delle influecers 

transgender e con sindrome di down studiate da Raun e Christensen-Strynø (2022). Ad 

emergere è l’espropriazione del significato di politica dell’identità in favore di 

un’autorappresentazione visiva che diventa “l’inizio e la fine dell’azione politica” (Banet-

Weiser, 2018, p. 23). Come sostengono Cansu e Elmadagli (2023), un tale slittamento va 

ricondotto alla mercificazione dell’idea femminista che concepisce il personale come politico. 

L’ideologia neoliberista, di fatto, ha pervaso la società al punto da allineare organizzazioni e 

prodotti alle diverse forme dei movimenti sociali morali e affettivi orientati 

all’essenzializzazione della diversità e delle categorie che questo termine ombrello 

comprende (cfr. primo capitolo). In questa prospettiva, risulta centrale evidenziare come 

l’essenzializzazione espropri di significato la rivendicazione politica individuale e collettiva, in 

quanto sottrae quegli elementi che sono fondamentali per l’azione sociale. Se è 

essenzializzando che si adombrano le dinamiche di esclusione e discriminazione sistemica, 

viene meno anche la possibilità di esprimere il senso di ingiustizia alla base delle identità 

politiche. Al pari di altre categorie identitarie, ad esempio, le giovani ragazze con dis/abilità 

tendono a perseguire il formato di presentazione del sé richiesto dai riflettori della piattaforma 

(Todd, 2018). Pertanto, la rivendicazione pubblica si fa più complessa poiché nel progetto 

neoliberista ogni possibile soluzione è circoscritta all’interno del sé (Dean, 2019).  
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L’eliminazione dalla discussione pubblica delle cause strutturali più ampie, coniugata al 

generale indebolimento delle forze sociali complesse (Bennett, 2012), ha costituito il 

combinato disposto per l’affermazione della sceneggiatura discorsiva del singolo, quale luogo 

isolato della lotta politica (Dean, 2019). Nel campo degli studi dei movimenti sociali e politici 

tale frammentazione è stata riconosciuta quale cambiamento generazionale (Dennis, 2019) 

che ha indotto ad una marcata individualizzazione transitata verso una politica della visibilità 

(Milan, 2015). I social media hanno quindi contribuito alla riformulazione di pratiche e linguaggi 

dell’identificazione collettiva, trasformando contenuti e grammatiche della protesta, poiché 

sono divenuti il luogo chiave di creazione, canalizzazione e contestazione delle identità 

(Gerbaudo, 2013; Gerbaudo e Treré, 2015; Kaun e Treré, 2020; Treré e Kaun, 2021). Nello 

specifico, negli ambienti digitali il processo di costruzione di un senso di collettività e la sua 

politicizzazione si saldano (Milan, 2015) con l’identificazione e il riconoscimento reciproco 

degli attori grazie alla possibilità di prendere coscienza dell’esistenza di molte persone con 

opinioni simili alle proprie, nonché all’accesso immediato e semplificato alle informazioni su 

iniziative e accadimenti in corso, pur non facendo parte di una specifica organizzazione. Nella 

sfera pubblica digitale tale centralità dell’individuo si correla a quella che è stata definita una 

“politica personalizzata” in quanto guidata da schemi di azione individuali, secondo cui il 

singolo attore sociale assume il ruolo di catalizzatore dell’azione collettiva seguendo i propri 

sentimenti e interessi (Bennett, 2012, p. 22). Congruente con l’interpretazione della 

trasformazione delle relazioni sociali proposta da Rainie e Wellman (2012, p.6), per cui le 

persone interagiscono tra loro “sempre più collegate in rete come individui, piuttosto che 

integrate in gruppi”, l’azione collettiva secondo Bennett e Segerberg (2013) ha subito uno 

slittamento verso l’azione connettiva. Le pratiche di azione connettiva permettono, dunque, di 

esprimere interesse o fedeltà estemporanei e personali che restituiscono la complessità delle 

esistenze sociali profondamente digitalizzate (Hepp, 2022) e permettono una notevole 

flessibilità di partecipazione. La dinamicità delle reti sociali legate dal principio di connettività 

costituisce la base della sfera pubblica digitale odierna. Seguendo la prospettiva sociotecnica 

proposta da Bruns (2023, p.79), questa è costituita da una rete di realtà variamente private e 
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pubbliche, personali e attuali, piccole e grandi, formazioni comunicative transitorie e 

persistenti tra diversi livelli, collegati sia orizzontalmente che verticalmente. I livelli che Bruns 

individua corrispondono ai pubblici personali, ossia i singoli utenti esposti alla fruizione dei 

contenuti dei propri collegamenti, alle comunità di interesse, quindi i legami relativi alle 

discussioni di particolari argomenti di interesse per i singoli, alle sfericole pubbliche, ossia le 

interazioni e le interconnessioni tra le diverse comunità di interesse individuale. L’adozione di 

una complessa struttura di rete permette di comprendere come gli attori individuali possano 

risanare il tessuto sociale (Bruns, 2023), proprio alla luce del fatto che nella società di 

piattaforma persiste una centralità dei legami, che soprattutto a livello micro permette una 

partecipazione periferica potenzialmente in grado di proporre nuove pratiche e una nuova 

semantica (Comunello e Mulargia, 2022, p.11). Pertanto, l’intrecciarsi del piano politico e 

personale nella sfera pubblica digitale costituisce quella liminalità che permette di trovare il 

proprio posto nella storia e farlo da una posizione che consenta autonomia e potenziale di 

azione (Papacharissi, 2015, p.124).  

 

Recuperando il concetto di potere simbolico che Anspach (1979) attribuiva tanto all’identità 

politica del singolo quanto a quella collettiva, è possibile guardare all’attivismo digitale - non 

remunerativo - come l’espressione di una volontà di partecipazione politica, che sia visibile e 

personale (Barassi, 2018). Di fatto, a rendere il digitale potenzialmente politico è la scelta 

individuale di incarnare, nelle proprie pratiche comunicative, nuove forme di solidarietà 

(Fotopoulou, 2016). Come evidenziato da Dennis (2019) l’espressione di sé è parte del 

processo di socializzazione e di formulazione dell'identità politica, offrendo quindi nuove 

opportunità di impegno cognitivo, partecipazione discorsiva e mobilitazione, che risultano 

particolarmente significative nel caso della dis/abilità (Ellis e Goggin, 2018; Bitman, 2022).  

La narrazione digitale permette, di fatto, di sperimentare un “attivismo quotidiano” e personale 

i cui contenuti divengono la risorsa per un cambiamento sociale in divenire (Trevisan, 2017; 

Vivienne, 2016) e la cui prima espressione implica la celebrazione dei molteplici sé, fluidi, 

complessi e in continua evoluzione (Vivienne, 2018). Definite “attivismi impliciti”, queste azioni 
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quotidiane sono politicizzate, affermative e potenzialmente trasformative, ma al contempo 

procedono suscitando poco clamore (Horton e Kraftl, 2009). Altamente invisibili per gli studi 

che prediligono casi più manifesti, queste forme di attivismo fanno parte in realtà della maggior 

parte delle pratiche degli utenti sui social media, apparentemente insignificanti e disordinate 

(Caldeira, 2023).  

Poiché proprio il disordine è alla base della flessibilità e della dinamicità che caratterizzano la 

sfera pubblica digitale, non può che esserlo anche l’attivismo digitale29. George e Leidner 

(2019, p.16), ad esempio, lo ritengono “un adolescente chiassoso”, poiché questa forma di 

attivismo è piuttosto giovane e inesperto, ma è forte di un successo senza precedenti per la 

capacità di coinvolgere e connettere emotivamente e attraverso una molteplicità di azioni 

digitali un considerevole numero di partecipanti. Alla base dell’attivismo digitale, esiste una 

profonda relazione tra le pratiche sociali, politiche ed economiche e le tecnologie (Kaun e 

Uldam, 2018). Lo esplicita bene l’espressione “fare femminismo in rete”, impiegata da Keller 

(2019, p.2) per spiegare come questo attivismo coinvolga tanto gli aspetti tecnologici/materiali 

quanto quelli sociali/creativi rendendo inscindibili i corpi dalle pratiche politiche. Richiamando 

l’approccio politico relazionale di Kafer riguardo alla dis/abilità, risulta impossibile concepire il 

digitale e il suo impiego come astorico o apolitico (2013). Pertanto, come sostiene Jerreat-

Poole (2022), rivendicare una posizione identitaria significa confrontarsi apertamente con la 

complessa relazione tra corpi, tecnologia e cultura. In tale dialogo risiede la performance 

politica dell’attivismo, che detiene la potenzialità di produrre un cambiamento destabilizzando 

i discorsi dominanti attraverso azioni quotidiane e modi di essere alternativi (Clark-Parsons, 

2022, p.74). Sebbene il soggetto dell’analisi della studiosa non sia la dis/abilità, bensì specifici 

collettivi femministi americani, le identità politiche che individua, insieme alla loro forma di cura 

 
29 Per una definizione sistematica, situata all’interno degli studi dei movimenti sociali e dei media e nella 

loro specifica intersezione, si rimanda a Treré e Kaun (2021). In sintesi, la definizione generale proposta 

dagli studiosi si ispira a quella fornita da Joyce (2010), per cui l’attivismo dei media digitali risponde ad 

una forma di impegno politico che coinvolge i dispositivi fissi e mobili con accesso a Internet e 

comprende pratiche come l’hacktivismo, l’attivismo degli hashtag e la difesa dell’open source.  
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digitale, risultano assimilabili agli “attivisti epistemici” della dis/abilità. Come hanno messo in 

luce Hamraie e Fritsch (2019, p.20), questi attivisti conoscono il mondo tramite modi di per sé 

già politicizzati; perciò, risultano capaci di smantellare e ricostruire il modo in cui la dis/abilità 

viene conosciuta e vissuta. Questo apparente ruolo di rottura in realtà persegue intenti 

trasformativi e generativi di relazioni sociali volte a ristabilire una giustizia epistemica 

dirimente, legata anche alle dinamiche di inclusione e accessibilità digitale (Cavar e Baril, 

2021; Ellcessor, 2016; Alper, 2017; Tsatsou, 2019; 2020; Rauchberg, 2022a; 2022b; Jerreat-

Poole, 2022).  

 

Annoverabili quali atti creativi di resistenza (Ortiz et al., 2019; George e Leidner; 2019), i 

contenuti condivisi sulle social media platforms da attivisti, influencer e persone comuni con 

dis/abilità sono al centro di una crescente attenzione scientifica30. In particolare, all’attivismo, 

che è lo specifico oggetto di indagine del presente paragrafo, è stato dedicata la raccolta The 

Routledge Handbook of Disability Activism (Berghs et al., 2019), preceduta dal testo 

complementare The Routledge Handbook of Disability Arts, Culture, and Media (Hadley e 

MacDonald, 2018), nonché dal lavoro miliare di Trevisan (2017) Disability Rights Advocacy 

Online Voice, Empowerment and Global Connectivity. Quest’ultimo propone una panoramica 

sull’impiego delle piattaforme digitali da parte dei cittadini dis/abili, distinti in tre gruppi rispetto 

alla resistenza ai tagli del welfare anglosassone 2010-2012, condotta online. Dallo studio 

emergono: organizzazioni formali, autodifensori dis/abili esperti e attivisti millennial solo 

digitali. Trevisan descrive quest’ultimo gruppo come “reti di azione digitale” geograficamente 

disperse (2017, p.83), promotrici di una self-advocacy che potrebbe contribuire a creare una 

narrativa di vittimizzazione per via del ricorso a storie personali (Pearson e Trevisan, 2015). 

La problematicità in tal senso risiede nel modo e nella maturità in cui la società e il dibattito 

 
30 si vedano, tra i più recenti, The Palgrave Handbook of Disability and Communication (Jeffress et al., 

2023), First Monday (2023) 28(1-2)  (https://firstmonday.org/ojs/index.php/fm/issue/view/728) e la 

sezione dedicata dall’ICA 2024 (https://www.icahdq.org/mpage/2024-prepostconferences)  

https://firstmonday.org/ojs/index.php/fm/issue/view/728
https://www.icahdq.org/mpage/2024-prepostconferences
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scientifico interpretano e recepiscono il concetto di identità politiche, quindi nei termini 

esclusivi di un’appartenenza ad una collettività oppure, solamente, di carattere personale. 

Sulla scia di quanto elaborato da Anspach (1979) e Darling (2013), sebbene la distanza 

temporale sia rilevante, chi scrive ritiene che l’esclusione di una o l’altra condizione di 

rispecchiamento limiti le potenzialità delle identità politiche. Il loro valore risiede nella pluralità 

e nella molteplicità intersezionale delle esperienze del sé individuale, collettivo e connettivo, 

la cui identità si trasforma continuamente nel corso del tempo (Papacharissi, 2015). Tale 

dinamicità rispecchia la potenziale incoerenza da parte dei singoli e la variabilità del grado di 

autoconsapevolezza, per cui perseguire la strada dell’attivismo e quindi riconoscersi e 

dichiararsi pubblicamente quale identità politica costituisce l’esito di un percorso e di processo 

di scelta. Nel panorama circoscritto degli studi sull’attivismo digitale della dis/abilità questa 

complessità è stata limata da analisi macro-livello, ad esempio, dei tweets di contestazione di 

politiche pubbliche che hanno evidenziato l’inefficacia dell’azione digitale contro il potere 

istituzionale (Ineland et al., 2019), mentre Cocq e Ljuslinder (2020) hanno esaminato le 

autorappresentazioni all’interno di una campagna associativa sui social media (non di tipo 

bottom up) contro la discriminazione delle persone con dis/abilità.  

Negli ultimi anni la svolta qualitativa dei metodi digitali (ossia l’attenzione rivolta al livello micro 

dei dati digitali, es. Vicari e Kirby, 2022; Caliandro e Gandini, 2019), coniugata alla crescente 

centralità e presenza di autonarrazioni e rivendicazioni pubbliche delle identità politiche della 

diversità (es. Kreiss et al., 2022), ha restituito una maggiore profondità di analisi. Costituisce 

un esempio il lavoro di Sarkar e colleghi (2021), che ha evidenziato la profonda differenza che 

intercorre tra la comunicazione delle organizzazioni e degli individui. Questi ultimi restituiscono 

una varietà di sfumature di significato riconducibili alla ricchezza della cultura della dis/abilità, 

ancora largamente invisibile anche in casi di studio intersezionali, ad esempio relativi 

all’#DisabledAndCute in cui emergono narrazioni che tendono a essere conformi con quelle 

normative dominanti della body positivity (Hill, 2022). Una restituzione approfondita dell’idea 

di complessità è, invece, rintracciabile nell’indagine condotta su Tumblr da Cavar e Baril 

(2021). Esaminando comunità di persone transgender e disabili, gli studiosi hanno rilevato 
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una diffusa promozione di informazioni circa la possibilità di identificazione, sensibilizzazione 

e testimonianza delle singole esperienze. Al pari della sordità, il caso specifico dell’autismo31 

testimonia rivendicazioni identitarie separate (Parsloe e Horton, 2018; Edwards et al., 2023; 

Bitman, 2022) che, tuttavia, Egner (2022) sfuma nella dualità individuale e collettiva 

dell’identità politica. Lo studioso indaga gli hashtag #ActuallyAutistic e #AskingAutistics, su 

Twitter per esaminare la costruzione dell'identità in assenza di rappresentazioni positive e 

comunità di riferimento all’interno della società. Rintraccia quindi forti comunità di 

apprendimento positive e autoaffermanti che resistono alle nozioni eugenetiche, secondo cui 

le persone autistiche sono “meno preziose” (Egner, 2022, p.349). L’attenzione riservata al 

processo di costruzione pubblica del sé trova continuità nella ricerca di Rauchberg (2022b) 

che riflette sugli effetti dell’oscuramento dei contenuti di creator con dis/abilità e appartenenti 

alla comunità LGBTQIA+ da parte dell’algoritmo abilista di TikTok. La studiosa parla di una 

violenza sistemica, cui fa eco la ricerca di Bitman (2022) che intervista attivisti quotidiani con 

dis/abilità, ossia persone che si trovano ad assumere questo specifico ruolo per il fatto stesso 

di essere dis/abili. La studiosa contestualizza difficoltà e rischi di esposizione e adeguamento 

all’attivismo dei normodotati, assumendo la frammentata identificazione e appartenenza 

sperimentata dal singolo individuo con dis/abilità. La rilevanza della dimensione individuale è 

il perno su cui si orienta anche il recente lavoro di Hill (2023), che intervista giovani donne 

disabili per comprendere le modalità attraverso cui queste decidono di rappresentarsi su 

Twitter e Instagram, dialogando con l’incredulità sistemica di chi non ritiene autentica o 

sufficientemente dis/abile la loro condizione. 

Alla luce degli studi menzionati, risulta evidente come la letteratura sia ancora ampiamente 

circoscritta al panorama americano e all’idioma inglese. Considerando che le piattaforme 

presentano differenti vernacoli, modellando le espressioni politiche condivise al loro interno 

 
31 Il contributo di Egner si collaca all’interno della special issue di Studies in Social Justice (2022), 16 

(2) (https://journals.library.brocku.ca/index.php/SSJ/issue/view/218), interamente dedicata ad autismo 

e neurodivergenze, con un considerevole bilanciamento del numero degli autori dei contributi dis/abili 

e non. 

https://journals.library.brocku.ca/index.php/SSJ/issue/view/218
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(Keller, 2019), la limitata presenza di studi su Instagram ne suggerisce l’implementazione. 

Inoltre, poiché la dis/abilità incoraggia una riformulazione del concetto stesso di attivismo, dei 

suoi partecipanti e dei suoi destinatari (Ellis e Goggin, 2018) risulta rilevante osservarne 

l’espressione nella forma proposta dalle identità politiche con dis/abilità.  

Ciò appare sostanziale in una contemporaneità profondamente digitalizzata (Hepp, 2022), in 

cui tali pratiche di micro-attivismo digitale, che contribuiscono ad esprimere il proprio sé online, 

non costituiscono forme pigre e facili di autogratificazione, ma atti simbolici che testimoniano 

lo slancio individuale verso l’affermazione di una cittadinanza attiva (Dennis, 2019). Talvolta 

in apparenza effimere, queste pratiche si propongono come self-disclosure e bilanciano la 

dimensione privata e la performance pubblica (Boccia Artieri, 2021). Benché Miller (2017) 

abbia evidenziato i limiti dell’attivismo sui social media, legati a forme atrofizzanti di solidarietà 

ed emozionalità espressiva prossime alla passività dell’attivismo da click (Morozov, 2011), 

Dennis (2019) ha evidenziato come sia proprio la comunicazione emotiva a mobilitare reti di 

interesse attorno a punti di vista sottorappresentati (Papacharissi 2015). Inoltre, recuperando 

il concetto di “subattivismo” proposto da Bakardjieva (2009), lo studioso ha posto l’accento 

sulle fondamentali quanto insondabili micro-decisioni, spesso individuali, che ciascuno 

intraprende nella vita di tutti i giorni rispetto a tematiche etiche e politiche. La quotidianità 

risulta, infatti, composita di peculiari e personali lotte di resistenza, non ultime quelle condotte 

politicamente su Instagram. In questo ambiente, sempre più fortemente connotato da forme 

disparate di attivismo (Lehto e Manneuvo, 2023), l’azione discorsiva individuale e collettiva 

(Myles, 2019) può favorire quelle cornici narrative capaci di generare un cambiamento sociale, 

a patto di una negoziazione delle aspettative emotive da parte dei creator, tra cui gli ideali di 

visibilità e autonomia, che possono prevedere costi rilevanti32 (Dunn, 2004). Di fatto, se le idee 

 
32 L’autrice si riferisce a quegli elementi adottati nei collettivi femministi in difesa delle identità 

“sopravvissute” ad abusi o condizioni gravi di salute. Seguendo questa prospettiva la compassione 

volutamente suscitata costituisce un ulteriore strumento di marginalizzazione e invisibilizzazione, che 

naturalizza un approccio culturale escludente, qualora non sia strategicamente impiegata e negoziata 

dal singolo. 
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dominanti sulla dis/abilità possono essere discusse e riformulate nell’agorà digitale (Hadley, 

2016), l’attivismo digitale favorisce il superamento della dicotomia tra l’essere attivista e agire 

come tale, ancora imposta all’attivismo della dis/abilità (Koskinen, 2022). Pertanto, sembra 

plausibile guardare a una riconfigurazione del senso culturale dell’azione pubblica e 

individuale di quest’ultimo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 60 

Capitolo 3 

Giornalisti e giornalismo, costruire valore pubblico 

 

Il presente capitolo si compone di tre paragrafi così strutturati: in apertura si ripercorre il 

dialogo presente nella letteratura internazionale ed italiana tra dis/abilità e giornalismo, 

seguendo la duplice direzione dell’immaginario e dell’impegno etico del professionista. Nel 

secondo paragrafo attitudini e propensioni del giornalista vengono situate all’interno della 

soggettività che questi esercita. Vista quale risorsa epistemica nell’esercizio della professione, 

questa permette di ruotare continuamente il centro di osservazione della realtà secondo 

l’epistemologia dei molteplici punti di vista. Nel terzo, ed ultimo, paragrafo si affronta il rapporto 

tra soggettività e cornici narrative. Le percezioni dei giornalisti sono intese quali forme 

complesse di interiorizzazione e applicazione degli schemi culturali e delle pratiche 

redazionali. Pertanto, si ricostruisce il carattere di continuità tra frame e schemi di riferimento 

individuali e collettivi alla base di una ri-narrazione della dis/abilità. 

3.1 Dis/abilità, reimmaginare il giornalismo e la sua etica 

 

Negli ultimi venti anni la letteratura internazionale sulla rappresentazione della dis/abilità è 

stata alimentata da numerosi contributi di rilievo (Ellis e Goggin, 2015; Ellis et al, 2020; 

Jeffress, 2022), fino allo sviluppo della specifica etichetta “disability media studies” (Ellcessor 

e Kirkpatrick, 2017; Ellis e Kent, 2017), per indicare il campo di ricerca all’intersezione tra gli 

studi dei media e sulla dis/abilità. Tale definizione intende sottolineare che i media non solo 

producono la dis/abilità attraverso le loro rappresentazioni testuali, ma la delimitano attraverso 

le implicazioni reali delle loro scelte istituzionali, giuridiche e di policy (Mills e Sterne, 2017, 

p.236). Questo comporta l’inclusione o l’esclusione lavorativa e progettuale all’interno delle 

redazioni giornalistiche, ad esempio, oppure della programmazione radiotelevisiva (Powers, 

2020; Kosterich e Ziek, 2023; Ellis et al., 2018a; 2018b). Se concepita quale spazio 

sociopolitico, la dis/abilità solleva una doppia sfida etica e sociale, perché nella sua 
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tridimensionalità richiede una nuova etica dell’ascolto e una ridefinizione delle relazioni sociali 

(Goggin, 2009). La sua rappresentazione diviene allora una questione rilevante, poiché il 

modo in cui i media escludono, inquadrano o mettono in scena la dis/abilità influisce sulle 

percezioni che si hanno dell’altro e della realtà sociale, coinvolti dall’esperienza di una 

specifica condizione. Tale narrazione e tale esperienza investe potenzialmente il personale 

vissuto di chiunque (Ellis et al. 2020). Guardando più nello specifico al giornalismo, è stato 

messo in luce il suo stretto rapporto con l’immaginario nella misura in cui opera una proposta 

di narrazione che sedimenta il perimetro dell’immaginario sociale (Titchkosky, 2005; 2020; 

Kafer, 2013). Entro tale perimetro si configura la dimensione immaginativa presente e futura 

delle esistenze sociali. Pertanto, viene circoscritta in modo persistente la possibilità per 

l’immaginazione individuale e collettiva di proiettare queste esistenze al di fuori delle cornici 

narrative stabilite. Con immaginazione si intende il carattere interpretativo della percezione, 

intesa come fenomeno sociale poiché congiunta alle concezioni e alle immagini culturali 

preesistenti. Gli immaginari costituiscono solidificazioni del senso culturale, sono l’effetto, sui 

singoli, della storia collettiva; sono i modi di sentire che solo apparentemente risultano intimi 

e privati, ma in realtà derivano dalla strutturazione delle coscienze del mondo. L’immaginario 

corrisponde quindi a un inconscio sociale ed è la regione del possibile, del potenziale e 

dell’inattuale (Castoriadis, 1987; Consigliere, 2021, p.26). 

In termini giornalistici, il riconoscimento delle narrazioni proposte da parte dei lettori può 

essere inteso quale frame, nonché forma di assemblaggio33, che attiva schemi di riferimento 

rispondenti alle narrazioni suggerite dalle notizie. Il carattere di continuità tra le cornici 

narrative e l’attribuzione di significato da parte degli individui costituisce il cuore di ciò che è 

stato definito immaginario. La proposta giornalistica, quindi, di immaginare la dis/abilità come 

un problema rispecchia e allo stesso tempo si pone tra il già presente e il costituito della 

ripetizione e produzione dell'immaginario umano (Titchkosky, 2020). A sbilanciare il crinale di 

 
33 si approfondirà l’associazione tra frame e assemblaggio nel terzo paragrafo del presente capitolo, 

dove si esporrà una teoria materialista delle cornici narrative. 
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questa tensione inespressa si aggiunge il perdurante annientamento simbolico (Tuchman, 

1978), che l’assenza di copertura mediatica comporta. Di fatto si tratta dell’antitesi 

dell’immaginario, in quanto l’esclusione dalla narrazione costituisce la negazione 

dell’esistenza sociale, esercitando una costrizione non dissimile dal perimetro della visibilità 

da cui la dis/abilità è solitamente esclusa. Si configura quindi una tensione tra la storica 

invisibilità pubblica del tema e la sua visibilità, garantita principalmente attraverso una 

distorsione narrativa. Sembra piuttosto calzante richiamare il recente interrogativo sollevato 

da Witschge e Sabbah, per cui “la domanda non è necessariamente dove si colloca il 

giornalismo nella vita quotidiana del pubblico, ma piuttosto: cosa fa il giornalismo nella 

società?” (2023, p.1059). Nella loro proposta gli studiosi pongono al centro un giornalismo di 

cura e curiosità, ritenendo imprescindibile tornare a rivolgere la giusta attenzione alla 

dimensione dell’utilità pubblica della professione. Ciò implica uno sforzo fondativo di re-

immaginazione in virtù di una maggiore aderenza alla complessità e all’eterogeneità delle 

società contemporanee. La riformulazione di un giornalismo tradizionale, attento solo ai 

soggetti istituzionali, va nella direzione di un rinnovamento delle pratiche e dei linguaggi in 

grado di far emergere il carattere sistemico dell’emarginazione intersezionale rispetto ai temi 

sociali e ai soggetti vulnerabili, quali la migrazione, la povertà e le questioni di genere (Burns, 

2015; Mercado, 2019; Ford et al., 2020). Concepire la dis/abilità come una di queste questioni 

sempre più emergenti permette di porsi nella prospettiva di un rinnovamento strutturale del 

giornalismo, per una società più giusta e inclusiva. Ciò significa confrontarsi con il 

ripensamento delle sfide etiche ed epistemologiche rispetto al pubblico e in special modo ai 

futuri giornalisti (Jaakkola, 2022), attraverso progetti collaborativi e approcci critici, volti al 

perseguimento della giustizia sociale per le comunità coinvolte (Jones et al., 2022). 

In questa medesima direzione, Zelizer e colleghi (2022, p.98) hanno posto l’accento sulla 

necessità di dare priorità a tutte quelle notizie capaci di fare la differenza, trasformando le 

istituzioni mediatiche in piattaforme, che sappiano riformare la realtà e rovesciare il 

mantenimento dello status quo. Tale posizione risulta affine a quella sviluppata da Glasser e 

colleghi (2009, p.63) riguardo una concezione multiculturale del giornalismo, che riconosce i 
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bisogni discorsivi dei pubblici. Gli autori fanno riferimento a un giornalismo multiculturale che 

fa spazio alla diversità, o meglio a una promessa di diversità. Questa viene intesa nella sua 

dimensione relazionale tra le molteplici soggettività di giornalisti e identità marginalizzate, 

compresenti in una società profondamente variegata.  

 

Tradizionalmente le persone con dis/abilità (insieme con donne, persone di colore, migranti, 

comunità LGBTQIA+) sono state annoverate tra le fonti non-élites, cioè tra gli esclusi o 

fortemente stereotipati (Harcup, 2021; Zelizer et al., 2022, p.44). In tal senso, recuperare l’idea 

classica di un giornalismo attore sociale, che prepara le menti delle persone (Schudson, 1995) 

alla conoscenza del mondo, riconosce alla professione un ruolo etico e politico cruciale.  

Sebbene in anni recenti si sia assistito ad una proliferazione di realtà native digitali 

professionali e non in grado di acquisire centralità nella scena pubblica, il ruolo del giornalismo 

è ancora riconoscibile nella capacità di dare dignità a problemi e categorie sociali altrimenti 

senza voce (Couldry, 2010).  

Contro la distorsione dell’alterità operata attraverso il linguaggio, l’etica permane quale 

carattere distintivo della professione (Deuze, 2005). A livello collettivo, questa può essere 

concepita come una tensione mai risolta verso l’obiettività34 (Bechelloni, 2023), un progetto 

mai concluso capace di inventare, applicare e mettere in discussione i principi che guidano 

l’interazione umana e definiscono i ruoli e le strutture istituzionali (Ward, 2021). A livello 

individuale, l’etica è il segno dell’impegno “esistenzialista” del singolo nel perseguire 

l’interesse pubblico (Singer, 2007).  La studiosa colloca la sua argomentazione all’interno della 

più ampia corrente dell’Esistenzialismo filosofico, riprendendo i lavori pertinenti all’ambito 

giornalistico condotti da Merrill in L'imperativo della libertà (1974) e Giornalismo esistenziale 

(1996). Secondo questa prospettiva l'esistenzialismo incorpora l'idea di responsabilità 

personale del giornalista rispetto ad una scelta o un'azione, piuttosto che verso qualcuno. Il 

professionista esistenziale, dunque, cerca l’autonomia dal controllo esterno ma anche dai 

 
34 argomento che sarà approfondito nel secondo paragrafo del presente capitolo 
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controlli interni (codici etici o pratiche). A questa visione Singer coniuga la teoria della 

responsabilità sociale (SRT), che fu formulata ufficialmente per la prima volta nel secondo 

dopoguerra dalla Commissione statunitense per la libertà di stampa (Commissione Hutchins, 

rapporto “A Free and Responsible Press”, 1947). La commissione ha riconosciuto la 

responsabilità del professionista di essere veritiero, completo ed equo. 

Nella sua dimensione dialogica l’etica del professionista è stata declinata anche quale etica 

dell’ascolto (Wasserman, 2013) a garanzia del diritto non solo di ascoltare, ma di 

comprendere. Un precedente storico della responsabilità di “comprendere” è rintracciabile nei 

media etnici minoritari. Il richiamo esplicito alla comprensione dialoga con l’impegno sempre 

politico di un giornalismo, che introduce le istanze dei gruppi nella più ampia scena pubblica. 

Tale giornalismo considera le dichiarazioni degli individui quali atti performativi (Husband, 

1998), comprensibili nella molteplicità dei loro orizzonti di senso, posti appena al di là di quelli 

del giornalista35. Questo incontro con le soggettività rientra nelle responsabilità etiche del 

professionista, che deve saper riconoscere se le sue fonti sono pronte, ad esempio, a rendere 

pubblica la loro storia e a rispondere all'attenzione mediatica che ne deriva (Larssen e 

Hornmoen, 2013). In tale scenario pare più appropriato parlare di capacità etica, ossia 

un’attitudine che permette ai giornalisti di immedesimarsi nei panni dell’altro e di entrare in 

quello spazio sociopolitico che la dis/abilità rappresenta (Goggin, 2009). Laddove il reporting 

generalista contemporaneo sembra così lontano dalle verità umane fondamentali, alcuni 

studiosi hanno evocato proprio l’urgenza di un ritorno a un giornalismo “umanistico” (Parks, 

2020) o risonante (Rosa, 2022), i cui giornalisti siano interpreti morali della realtà e sappiano 

reinterpretare i valori notizia e il loro valore pubblico, illuminando dignità e bisogni delle 

persone emarginate, e con essi gli obblighi morali verso gli altri (Varma, 2022). 

 

Non è secondario evidenziare come in molte società sia possibile individuare un persistente 

impianto di discriminazione sistemica, per cui il corpo non-disabile definisce la dis/abilità in 

 
35 si svilupperà più estensivamente questo punto nei successivi paragrafi del presente capitolo. 
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termini di esclusione, mancanza e problema (Goggin e Newell, 2005). Questa cultura abilista 

dominante di fatto esercita un potere pervasivo di definizione della realtà, in grado di 

intervenire anche nella costruzione delle notizie (Haller, 2010). Ne è una dimostrazione il fatto 

che gli stereotipi che connotano la rappresentazione della dis/abilità provengono dalla paura 

per la sofferenza del corpo, profondamente radicata nelle culture occidentali (Wendell, 1989). 

La problematicità, nonché la parzialità, di tale prospettiva ha raggiunto il dibattito 

internazionale al punto da veder fiorire una riappropriazione decoloniale del concetto stesso 

di dis/abilità da parte del Sud globale (tra gli altri Meekosha, 2011; Grech, 2015; Watermeyer 

et al., 2019). Tale percorso epistemologico pone radicalmente in discussione l’impianto 

eurocentrico, intraprendendo una ricostruzione critica in termini storici, ambientali e culturali 

(Berghs, 2017; Alaimo, 2017; Berghs et al., 2019; Ned, 2022; Dalvit, 2021; Nguyen, 2023). 

Nello specifico, risulta esemplificativo il caso del Sud Africa, tale per cui le attuali concezioni 

della dis/abilità si fondono con l'eredità di un passato coloniale e dell’Apartheid, assorbite 

senza problematizzazione da media e società. L’emarginazione, la violenza e i circoscritti atti 

di riparazione pubblica non sono inseriti nel quadro strutturale della disuguaglianza, piuttosto 

vengono narrati in modo episodico (Iyengar, 1991), evidenziando l’incapacità dei media 

d’informazione di riconoscere il fallimento del modello di una modernità neoliberista (Dalvit, 

2022). Il sistema mediale, qui, viene fatto corrispondere alle individualità dei giornalisti che si 

confrontano di volta in volta con la copertura della cronaca. Nello spaccato delle prospettive 

decoloniali diviene più evidente come il giornalismo eserciti un ruolo di rilievo, nella misura in 

cui veicola autopercezioni individuali e percezioni collettive (Thomas, 1999; Zhang e Haller, 

2013; Reeve, 2020; Goodley, 2020) in grado di consolidare e giustificare la rimozione o il 

controllo pubblico della dis/abilità.  

 

In merito all’influenza che il giornalismo è in grado di esercitare, sul piano dell’impatto 

personale è stato rilevato come le persone con dis/abilità che intraprendono la professione si 

dimostrano restie a trattare o essere associate alla copertura della dis/abilità, manifestando il 

bisogno di affrancarsi dallo stesso, nonché di performare le proprie competenze lavorative 



 66 

come e più dei colleghi (Jones, 2014; Jones e Sujani, 2021; Powers, 2020). Considerando, 

invece, gli effetti delle narrazioni sulla popolazione più ampia, l’ultima rilevazione nazionale 

del Censis (2010) ha registrato tra gli italiani un diffuso grado di imbarazzo in presenza di 

persone con dis/abilità. Più di recente, in linea con il crescente interesse di ricerca 

internazionale, è stato condotto il primo studio sistematico sull’abilismo36 in Italia, che ha 

confermato le radici culturali di invisibilità e discriminazione (Bellacicco et al., 2022). 

Formalmente impegnato nel contrasto alla discriminazione, lo Stato italiano è intento a 

sradicare tali radici anche attraverso la promozione di rappresentazioni della dis/abilità 

conformi agli obiettivi della Convenzione ONU (2006)37. Tuttavia, l’integrazione della 

Convenzione all’interno del Contratto di Servizio dell’Azienda pubblica Radio-televisiva 

Italiana (2018) si esemplifica nella non poco controversa formulazione dell’Articolo 10. Questo 

riguarda la tutela delle persone portatrici di dis/abilità sensoriali e invoca una particolare 

attenzione alla promozione culturale per l’integrazione delle persone disabili e il “superamento 

dell’handicap”38. In parallelo, esistono realtà quali l’Ordine dei Giornalisti, che è promotore del 

 
36 Riprendendo la definizione proposta nel volume, (p.87): “L’abilismo è una forma di discriminazione 

che riguarda la disabilità intesa come il prodotto dell’interazione tra una società centrata sul concetto di 

normalità e alcune caratteristiche della persona. Si tratta di un insieme di atteggiamenti negativi e/o di 

comportamenti discriminatori che hanno come conseguenza la creazione, la perpetuazione o 

l’inasprimento di condizioni di svantaggio legate alla disabilità”. Può essere espresso attraverso 

stereotipi negativi, linguaggio, atteggiamenti discriminatori (es. oggettivazione della persona, forme di 

infantilizzazione e condiscendenza, paternalismo, etc.) 

37 Ratificata in Italia con la Legge 3 marzo 2009 n. 18, è stata definita come “il primo grande trattato sui 

diritti umani del XXI Secolo”, approvata il 13 dicembre 2006 dall’Assemblea delle Nazioni Unite. Risulta 

ancora largamente inattuata (UNRIC, 2009) 

38 L’adozione di questa nomenclatura ricalca quella proposta nel 1980 dalla Classificazione 

Internazionale della malattia redatta dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. I termini indicati come 

distinti erano disabilità, menomazione, handicap. Rispettivamente rispondenti a: qualsiasi limitazione o 

mancanza (conseguente a una menomazione) della capacità di svolgere un'attività nel modo e nella 

pienezza reputati normali per un essere umano; qualsiasi perdita o anomalia della struttura o della 

funzione psicologica, fisiologica o anatomica; uno svantaggio per un dato individuo, derivante da una 

menomazione o disabilità, che limita o impedisce l'adempimento di un ruolo (a seconda dell'età, del 

sesso, di fattori sociali e culturali) per quell'individuo. Come evidenziato da Barnes (2020, p.18) 
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Testo unico dei doveri del giornalista, in cui la dis/abilità non è ancora distinta da informazione 

scientifica e sanitaria. Proprio in risposta all’opacità e all’assenza di riflessioni strutturate circa 

la necessità di un mutamento, quanto meno, del linguaggio dei professionisti, nel corso degli 

anni sono sorte diverse iniziative bottom up in Italia, fino all’ultima proposta di un codice etico 

dedicato39 (Pignataro, 2022). Benché l’esistenza di linee guida specifiche costituisca un 

elemento rilevante per il formale riconoscimento pubblico, l’applicazione delle stesse da parte 

di redazioni e singoli professionisti non sembra garantita, se si pensa alla ripetuta 

inosservanza dei codici esistenti sul tema migrazione40. In linea con il sostanziale radicamento 

nelle abitudini redazionali che rendono il giornalismo lento al cambiamento, ciò sembra 

avvenire poiché nelle scelte quotidiane prevalgono solitamente decisioni e routine informali 

(Gold e Auslander, 1999).  

 

Alla luce di queste evidenze, il dialogo tra il tema della dis/abilità e le routine produttive delle 

redazioni risulta inestricabile e complesso. Le routine produttive costituiscono uno dei 

principali snodi della professione: le decisioni si legano ai dibattiti nelle redazioni e alle scelte 

dei singoli, alla casistica e alla quotidianità più che all’adesione a specifici principi (Kleemans 

et al., 2016; Deuze, 2019). Il ricorso a frame consolidati, come pratica diffusa di fronte a temi 

relativamente nuovi (Scheufele, 1999), sembra quindi favorito dalle routine, che permettono 

 
ideologia e cultura abilista non sono politicamente neutrali, ma sono all’origine della formulazione del 

termine handicap, che reifica la persona con disabilità identificandola con la condizione di bisogno. 

39 al momento della scrittura del presente lavoro tanto il codice quanto la formulazione del nuovo 

contratto di servizio RAI (vigente per il triennio 2023-2026) risultano in fase di discussione e 

negoziazione. 

40 A titolo esemplificativo si veda il contributo pubblico di Associazioni quali Carta di Roma e Articolo21, 

che nel rispetto della deontologia giornalistica vigilano sul linguaggio tendenzioso adottato dalla stampa 

di centrodestra contro il fenomeno migratorio. In particolare, si fa riferimento alle sanzioni ottenute ai 

danni del Direttore di Libero (Maurizio Belpietro) e del conduttore televisivo di “Fuori dal coro” (Mauro 

Giordano) in quanto promotori di messaggi xenofobi e di incitamento all’odio (Carta di Roma, 2016). 
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la riproposizione di modelli di rappresentazione della dis/abilità41 (Clogston, 1990; 1993; 

Haller, 1995; 1999), riscontrati da studi statunitensi e canadesi. Nel contesto europeo si 

registrano indagini circoscritte, che rivelano ad esempio la prevalenza nei settimanali 

finlandesi degli ultimi dieci anni di narrazioni legate a metafore pietistiche, di ispirazione e della 

malattia come catastrofe (Goethals et al., 2020). Nel panorama nazionale italiano, gli studi 

sono concordi nell’evidenziare rappresentazioni “inadeguate, modeste, inefficaci, parziali, 

omissive e, soprattutto, rigidamente stereotipate (eroiche o pietistiche)” (Fondazione Matteotti, 

2012, p.5). La sostanziale assenza di interesse risulta essere una costante dagli anni Ottanta 

al tempo presente, connotata dalla mancata convergenza del mondo dell’informazione e 

dell’associazionismo nell’elaborazione di nuove narrazioni (Bomprezzi, 2005)42. Lo stesso 

 
41 Si propone qui una sintesi dei modelli individuati in letteratura (Power, 2007): A. Medico, in cui la 

disabilità viene presentata come una malattia o malfunzionamento; B. della Patologia sociale, per cui 

lo svantaggio è strutturale e il sostegno statale è considerato un dono, non un diritto; C. Supercrip, in 

cui la persona disabile compie imprese "sovrumane" o speciali perché vive una vita regolare 

“nonostante” la disabilità; D. delle Minoranze/diritti civili, in cui le rivendicazioni sono legittime in quanto 

provenienti dalla comunità dei disabili; E. del Pluralismo culturale, in cui si rivolge un’attenzione 

eccessiva sulla disabilità; F. del Business, in cui si accentuano i costi della condizione per la società; 

G. Legale, per cui si riconosce la titolarità dei diritti ma si ha bisogno di fare causa per denunciare la 

discriminazione; H. del Consumatore, in cui le persone con disabilità sono presentate come un gruppo 

non ancora considerato a sufficienza dal modello capitalistico del turismo accessibile, ad esempio. 

42 Bomprezzi (2005) rappresenta una figura di assoluto rilievo nel giornalismo italiano in quanto può 

essere considerato il pioniere del giornalismo sulla dis/abilità nel contesto nazionale. Nato con la 

condizione rara dell’osteogenesi imperfetta, è stato il primo reporter di cronaca nera in sedia a rotelle 

per il Mattino di Padova, salvo poi negli anni Novanta cambiare strada proponendosi quale giornalista 

specializzato sul tema dis/abilità. È suo il primo e inascoltato Decalogo della buona informazione sulla 

disabilità, risalente al 1998 e antecedente alla Convenzione ONU (Superando, 2014): 1. Considerare 

nell’informazione la persona disabile come fine e non come mezzo; 2. Considerare la disabilità come 

una situazione “normale” che può capitare a tutti nel corso dell’esistenza. 3. Rispettare la “diversità” di 

ogni persona con disabilità: non esistono regole standard né situazioni identiche. 4. Scrivere (o parlare) 

di disabilità solo dopo avere verificato le notizie, attingendo possibilmente alla fonte più documentata e 

imparziale. 5. Utilizzare le immagini, nuove o di archivio, solo quando sono indispensabili e comunque 

corredandole di didascalie corrette e non offensive della dignità della persona. Quando la persona 

oggetto dell’immagine è chiaramente riconoscibile, chiederne il consenso alla pubblicazione. 6. 

Ricorrere al parere dei genitori o dei familiari solo quando la persona con disabilità non è 
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Osservatorio di Pavia (2022), in collaborazione con Diversity Lab43, ha registrato una difficoltà 

nel varcare la soglia della notiziabilità per il tema dis/abilità nella programmazione serale dei 

principali telegiornali nazionali44. Dal 2018 a oggi, infatti, è stata prevalentemente presentata 

in relazione a scienza e salute, sport (es. le Paralimpiadi di Tokyo del 2020) e fatti di cronaca 

nera o criminalità. Sebbene sia parlante di per sé, l’invisibilità riscontrata in termini quantitativi 

sconta il limite di non riuscire a fotografare il livello qualitativo della narrazione. Su questo 

piano di fatto svolge un ruolo centrale l’attitudine o la predisposizione del giornalista. Questi 

risulta più motivato quando il tema trattato coinvolge aree rilevanti della sua vita (Jost e 

 
dichiaratamente ed evidentemente in grado di argomentare in modo autonomo, con i mezzi (anche 

tecnologici) a sua disposizione. 7. Avvicinare e consultare regolarmente, nell’àmbito del lavoro 

informativo, le associazioni, le istituzioni e le fonti in grado di fornire notizie certe e documentate sulla 

disabilità e sulle sue problematiche; 8. Ospitare correttamente e tempestivamente le richieste di 

precisazione o di chiarimento in merito a notizie e articoli pubblicati o diffusi; 9. Considerare le persone 

con disabilità anche come possibile soggetto di informazione e non solo come oggetto di 

comunicazione; 10. Eliminare dal linguaggio giornalistico (e radiotelevisivo) locuzioni stereotipate, 

luoghi comuni, affermazioni pietistiche, generalizzazioni e banalizzazioni di routine. Concepire titoli che 

riescano ad essere efficaci e interessanti, senza cadere nella volgarità o nell’ignoranza e rispettando il 

contenuto della notizia. 

43 Nasce in Italia nel 2013 come associazione, rivolgendo un’attenzione specifica alla sensibilizzazione 

riguardo l’assenza di rappresentazioni mediali adeguate della comunità LGBTQIA+. La diversità di cui 

si occupa arriva poi ad includere tutte le categorie sottorappresentate e marginali nella scena pubblica 

(ad esempio, la disabilità viene inclusa a partire dal 2018). Diventa Fondazione nel 2022, con l’obiettivo 

di “operare attivamente per abbattere ogni tipo di pregiudizio e discriminazione nel campo dei diritti civili 

e umani, per garantire pari dignità, libertà e pieno sviluppo della persona, nel rispetto delle diversità” 

(Diversity Lab, 2013). La Fondazione offre un ampio ventaglio di attività tra cui servizi di consulenza 

aziendale, report annuali della rappresentazione della diversity fornita dai principali Tg nazionali, due 

premi annuali per i brand e per realtà promotrici di una cultura inclusiva (profili social, programmi 

radiotelevisivi, web-serie, media company, etc.).  

44 L’Osservatorio si occupa di tracciare le notizie del Tg1 (20.00), Tg2 (20.30), Tg3 (19.00), Tg4 (18.55), 

Tg5 (20.00), Studio Aperto (18.30), Tg La7 (20.00) dal 1° Gennaio al 31 Dicembre di ogni anno, 

attraverso schede di analisi del contenuto che tengono conto della presenza della diversity in senso 

ampio (Disabilità, Età e generazioni, Etnie, Genere e identità di genere, Orientamento sessuale e 

affettivo) 
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Koehler, 2021). Diversi studi hanno, inoltre, dimostrato l'impatto delle attitudini e degli interessi 

personali del professionista, che possono costituire bias di fondo nell’attribuzione della 

notiziabilità (Kepplinger et al., 1991).  

Dunque, considerare percezioni e ruoli dei giornalisti all’interno di una stratificazione 

complessa di livelli di realtà permette di comprendere un primo tassello della strutturazione 

del senso collettivo dell’alterità, specie rispetto ai criteri di notiziabilità. Benché i valori notizia 

siano stati più volte riformulati in letteratura (tra gli altri, Harcup and O’Neill, 2017), 

generalmente, il prerequisito della rilevanza è riconoscibile nell’ampiezza della circolazione, 

nell’intensità della discussione e nella frequenza con cui il contenuto viene rilanciato 

(Sorrentino e Splendore, 2022). Pesata su questi parametri, la dis/abilità è ancora, oggi in 

Italia, un tema marginale per il giornalismo generalista.  

Trova spazio e visibilità, infatti, in blog o sezioni dedicate di testate nazionali oppure issue-

oriented o nei magazine specializzati sulle questioni sociali del mondo del non profit (Peruzzi, 

2011). Le testate afferenti a quest’ultimo vantano una maggiore libertà rispetto ai grandi editori 

puri e mostrano un'ampia varietà di fonti di riferimento (Sanchéz-Torné et al., 2023)45, nonché 

una profonda conoscenza dei temi trattati a fronte di una più circoscritta disponibilità di risorse 

(Peruzzi, 2011; Peruzzi e Volterrani, 2016). Questa apparente frattura tra mondo del profit e 

del non profit è sanata nel caso della dis/abilità dall’emergere di filoni tematici (newsbeat) 

meno strutturati, impersonati dal concretizzarsi di reti sociali materiali e immateriali (Broersma 

e Graham, 2012) interessate alla copertura del tema. Importato dall’organizzazione 

redazionale anglosassone e americana, il newsbeat è il principio organizzativo (Reich et al., 

2021, p.1199) su cui si fonda la produzione esperta di notizie, adattata alla costante ricerca di 

corrispondere l’interesse pubblico (Robbins e Wheatley, 2021). Ciò comporta almeno due 

rischi: una velocità di produzione generalista che contrae la possibilità di approfondimento e 

 
45 Il giornalismo del non profit o “di comunità” è sia digitale che cartaceo e rappresenta un recente filone 

di ricerca circa le iniziative bottom up di professionisti indipendenti. Questi intendono ripristinare un 

giornalismo più aderente alle realtà locali, da cui si sviluppa e a cui si rivolge, ad esempio, o a nicchie 

di pubblico interessate a specifiche tematiche. 
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l’approssimarsi del giornalista alla figura del portavoce per via del rapporto stretto con le fonti, 

specie nel caso dei giornalisti freelance (Reich e Lahav, 2020). 

 

Nel caso della dis/abilità è possibile riconoscere in quelle reti materiali e immateriali di 

interesse quella ‘funzione generativa’ della comunicazione sociale aderente al contesto 

italiano, ossia la capacità di produrre, alimentare e diffondere relazioni e con esse coesione e 

capitale sociale (Peruzzi, 2011; Mazza e Volterrani, 2008) all’interno dei processi di 

costruzione e trasmissione dell’informazione e della comunicazione relativa ai temi sociali. 

Nonostante l’esistenza di tali relazioni, a fronte della crisi illustrata in apertura di paragrafo, 

persiste l’impossibilità per le redazioni di padroneggiare con piena competenza e sufficienti 

risorse umane l’universo troppo specializzato dell’esistente (Van Leuven et al., 2021). 

Pertanto, risulta centrale guardare a quei processi di interiorizzazione delle pratiche 

redazionali (Ryfe, 2022) e di costruzione di conoscenza da parte del professionista. Il presente 

lavoro si interroga proprio riguardo le sfide e il coinvolgimento personale che la copertura del 

tema della dis/abilità implica. In tal senso, nel prossimo paragrafo si svilupperà una riflessione 

sul rapporto tra soggettività e responsabilità sociale del giornalista. 

 

 

3.2 Giornalismo e soggettività, quale ruolo sociale? 

 

A partire dalla confusione e dalla crisi in cui il campo giornalistico sembra immerso, nel 

presente paragrafo si adotterà la soggettività come ideale di riferimento (Steensen, 2017), 

situandola all’interno dell’epistemologia afro-femminista e decoloniale. Si ripercorreranno 

criticamente i limiti dell’obiettività, guardando alla soggettività come risorsa epistemica, al fine 

di comprendere il ruolo sociale del giornalista e la sua possibilità di impatto nella sfera pubblica 

digitale. 
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Nell’arco dell’ultimo decennio gli studi internazionali hanno evidenziato una sempre maggiore 

complessità di definizione del campo del giornalismo46 (Benson e Neveu, 2005) e 

contestualmente una profonda precarizzazione del ruolo lavorativo. In Italia, Sorrentino (2019, 

p.121) ha adottato il termine “smarginature” per spiegare questa ampia incertezza, facendo 

riferimento a una condizione di opacità in cui è difficile cogliere i confini del pensiero, del 

fenomeno o del processo giornalistico. A giocare un ruolo chiave nelle dinamiche di 

opacizzazione sono stati l’industrializzazione e la deregolamentazione della produzione delle 

notizie, attraverso la liberalizzazione di un mercato mediatico globalizzato (Chadwick, 2013). 

Progressivamente si è assistito a un assottigliamento del confine tra piano editoriale, pressioni 

commerciali e pubbliche relazioni, con interferenze nei processi decisionali delle redazioni 

(Hanusch et al., 2020). La frammentazione del pubblico e la diminuzione dei margini di profitto 

hanno indotto alla commercializzazione (Cherubini e Nielsen, 2016) e alla riduzione della forza 

lavoro redazionale, sempre più ‘freelancizzata’ ed esternalizzata ad agenzie stampa di settore 

(Reich et al., 2021; Van Leuven et al., 2021; Bettels-Schwabbauer et al., 2022). Inoltre, la 

progressiva piattaformizzazione dell’informazione (Hermida, 2010; 2020) ha imposto uno 

slittamento verso una fase di “post-publication gatekeeping” e un consistente incremento della 

crossmedialità della produzione di contenuti con tempi e risorse dimezzati (Van leuven et al., 

2021; Mellado et al., 2023; cfr. Splendore, 202347). All’interno di quella che è stata definita 

seconda fase del capitalismo informazionale (Zukerfeld, 2021)48, ossia il sussumersi 

 
46 Inteso come quella dimensione della realtà sociale in cui coesistono e agiscono reciprocamente le 

caratteristiche dell’istituzione e la possibilità di azione degli attori sociali coinvolti 

47 per una panoramica sui cambiamenti delle redazioni nel contesto italiano 

48 La cui prima fase può essere datata negli anni Settanta fino all’avvento delle piattaforme negli anni 

2000 (Castells, 1996; Fuchs, 2010). Nello specifico, il capitalismo informativo è caratterizzato dal fatto 

che le tecnologie tendono a sussumere la maggior parte delle tecnologie dell’informazione (ad esempio 

quelle analogiche). Ciò è dovuto all'esponenziale progresso e riduzione dei costi delle più diverse 

tecnologie digitali. Il capitalismo informativo presenta le caratteristiche della società in rete (Castells, 

1996), ossia: elevata flessibilità, mancanza di un nodo centrale ed esponenziale rilevanza rispetto al 

numero di nodi collegati. Questa possibilità di maggiore circolazione dell’informazione ha trasformato 

l’attenzione in un bene primario, dal valore commerciale. La fase successiva delle piattaforme espande 
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dell’informazione nella tecnologia, il sovrapporsi delle trasformazioni istituzionali, sociali, 

tecnologiche ed economiche (Vos e Thomas, 2018; Golding e Murdock, 2023) configura la 

triplice crisi del sistema mediale mondiale (Curran, 2019)49. Tra le crisi che Curran individua 

due sono di interesse per la presente argomentazione, la prima riguarda la dipendenza dalle 

élite come fonti principali di informazione, già richiamata nel precedente paragrafo quale 

causa di un allontanamento sempre più marcato del giornalismo dall’eterogeneità sociale. La 

seconda riflette sul declino economico imposto dall’avvento delle piattaforme digitali, che ha 

comportato una produzione incessante di contenuti per lo più gratuiti e sempre più uniformi. 

Di fatto, le metriche di piattaforma stanno esercitando un impatto crescente sul lavoro 

quotidiano con sempre minori margini di negoziazione da parte di giornalisti e redazioni 

(Mellado e Hermida, 2021; Humayun e Ferrucci, 202250; Poell et al., 2022). Come è stato 

 
i processi già presenti. Dal punto di vista tecnologico, gli algoritmi basati sull’apprendimento automatico 

gestiscono il flusso di informazioni creando una sempre crescente economia dell’attenzione. Dal punto 

di vista organizzativo, le piattaforme diventano i guardiani di internet (Gillespie, 2010) verticalizzando il 

controllo dei contenuti e la loro capitalizzazione. Questi processi costituiscono le premesse per le 

dinamiche di sfruttamento lavorativo attraverso e dietro le piattaforme (esempio: gig labour, prosumer, 

…) 

49 L’autore ricorre alla prosaicità per l’apertura del suo contributo, “Come la dea greca Ecate o il dio 

slavo Triglav, la crisi del giornalismo contemporaneo ha tre teste”. Curran si riferisce, quindi, alla 

censura governativa, alla dipendenza dalle élite come fonti principali di informazione e al declino 

economico imposto dall’avvento delle piattaforme digitali, che ha comportato l’accesso libero a 

contenuti sempre più uniformi. L’autore non delinea strade certe di cura, piuttosto enuclea i tre snodi 

critici con la perentorietà di un oracolo. Nel caso della censura governativa, legata allo stato autoritario, 

indica ulteriori cinque sotto-dinamiche: 1. leggi repressive limitano la libertà di espressione, sostenute 

da severe sanzioni; 2. linee guida editoriali emesse dal Ministero dell'Informazione; 3. Licenze statali 

per l’esercizio legittimo della professione, come mezzo di controllo; 4. tecnologia di sorveglianza e 

filtraggio in rete; 5. escalation di intimidazioni "informali": telefonate minatorie, avvertimenti online. 

50 Gli autori propongono la prima sistematica review di circa 150 articoli riguardanti l’impiego dei social 

media da parte di giornalisti e redazioni, al fine di comprendere in che misura le pratiche giornalistiche 

siano divenute ibride e siano state trasformate dal digitale. Distinguono, quindi, questo utilizzo in tre 

categorie: la costruzione delle notizie, la diffusione delle notizie e il branding. Propongono, inoltre, una 

tipologia che visualizza ed esplora tre dimensioni dell’uso dei social in relazione alle categorie 

individuate: 1. motivazione (sé/organizzazione), 2. prevalenza (sporadica/costante) 3. disruption 

(innovativa/normalizzante). 
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evidenziato, ciò indurrebbe a una distruzione creativa su vasta scala (Nielsen e Ganter, 2022, 

p.173)51 per una professione e una pratica già di per sé complesse e piuttosto schizofreniche, 

in cui coesistono ideali, norme e discorsi concorrenti e in apparenza reciprocamente esclusivi 

(Steensen, 2016, p.21).  

  

In un contesto così frammentato è stata evidenziata la necessità di andare oltre la stessa idea 

di giornalismo (Deuze e Witschge, 2020), poiché non esiste più un quadro coerente di valori, 

ideali e culture normative in grado di corrispondere all’esperienza quotidiana dei professionisti. 

Al riguardo risultano esemplificativi i contributi dell’ultima edizione di The Routledge 

Companion to News and Journalism (Allan, 2023), che nelle prime sezioni affronta proprio la 

necessità di riscrivere le regole del reporting. Nonostante l’apparente fissità dei modelli 

specifici individuati dai ricercatori, il ruolo sociale del giornalista è da intendersi come fluido e 

dinamico, costruito socialmente e pertanto in continua evoluzione rispetto al tempo e allo 

spazio in cui la professione viene esercitata (Vos, 2023). Questa stessa mutevolezza è 

ravvisabile nelle culture giornalistiche. Laddove diversi attori e tipologie di giornalismo 

convivono è sempre più difficile identificare una definizione coerente e certa della figura 

professionale (Hanusch, 2023). Gli stessi concetti di epistemologia, autorità e potere 

giornalistico sono sempre più dispersi e contingenti (Carlson, 2023), pertanto continuamente 

reinventati e rinegoziati dalla soggettività del professionista e dagli altri attori della scena 

pubblica ibrida e digitale. Con il termine epistemologia si intendono le regole, le routine e le 

procedure istituzionalizzate che operano all'interno di un contesto sociale e decidono la forma 

della conoscenza prodotta e le pretese di conoscenza espresse (o implicite). In particolare, si 

 
51 Secondo gli autori, il potere delle piattaforme si struttura nelle seguenti cinque dinamiche: 1. 

predisposizione degli standard di riferimento, 2. creazione e interruzione di connessioni (cambiando 

policy interne e le regole tecniche di ranking di ricerca), 3. automatizzazione delle azioni di interazione, 

4. asimmetria di informazione che implica l’opacità dei meccanismi di visibilità dei contenuti, 5. capacità 

di operare attraverso diversi domini (diverse app). Il potere in questione, tuttavia, non è assoluto ma 

relazionale nella misura in cui viene esercitato attraverso le interazioni con i singoli utenti, pertanto 

dipendente dalla varietà degli scambi possibili tra questi e gli algoritmi.  
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richiama la questione di come queste rivendicazioni siano giustificate all’interno delle 

organizzazioni, nei confronti del pubblico e delle altre istituzioni sociali (Ekström, 2002, p.260). 

Tale scenario rende dunque plausibile credere che i tempi siano maturi per una riformulazione 

della copertura di temi ed esistenze marginalizzate, procedendo di pari passo all’evoluzione 

del concetto di obiettività.  

 

Annoverata tra i concetti più scivolosi (Durham, 1998), più confusi (Kovach e Rosentiel, 2001), 

ingannevoli (Muñoz-Torres, 2012) e problematici (Schmidt, 2023) del giornalismo. Come 

ricostruisce Schudson (2023)52, l’obiettività si è trasformata in Obiettività 2.0 dagli anni 

Sessanta in poi. Negli Stati Uniti, questa trasformazione è avvenuta rispetto a una serie di 

fattori, contestuali all’evolversi della scena pubblica e democratica, all'influenza del 

femminismo e al manifestarsi di una cittadinanza sempre più istruita e critica verso 

l’establishment. Ciò ha determinato un sempre maggiore approfondimento analitico, 

trasgressivo e interpretativo delle notizie politiche, teso a riconfigurare i confini convenzionali 

tra pubblico e privato.  

Come ha suggerito Sorrentino (2003, p.433), già venti anni fa, va registrato uno slittamento di 

senso considerevole, in quanto 

dalla positivistica fede nei fatti (…) si passa alla fiducia nella piena capacità del 

giornalista di comprenderli. Dalla fede nell’onestà del giornalista si passa alla fiducia 

nella sua competenza.  

Questa competenza si configura come centrale, sfaccettata e insita nella soggettività del 

giornalista, poiché comprende gli ambiti di specializzazione del professionista, le sue capacità 

 
52 L’autore parla di una precedente “Obiettività 1.0”, che a partire degli anni Venti del Ventesimo secolo 

si impose nella stampa americana come richiesta di una maggiore verifica dei fatti. Il contesto storico 

era la Prima guerra mondiale e il principale esponente di questa visione, e della nascita dell'ideale di 

oggettività, fu Lippmann (1922). Questi si espresse in favore dell’adozione di un metodo oggettivo che 

sostituisse gli appelli alla razionalità e al buon senso dei singoli professionisti. Per una recente 

teorizzazione del mito dell’obiettività si veda Heinderyckx (2021), il quale propone un superamento della 

dicotomia tra fatti e notizia o interpretazione e imparzialità. 
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espressive, relazionali e di interpretazione dei contesti. Così concepita, l’obiettività si discosta 

dall’essere l’unico metodo per il resoconto della realtà (Shoemaker e Reese, 2014), 

rivelandosi più una chimera della neutralità e imparzialità del giornalismo occidentale 

(Heinderyckx, 2021; Hanitzsch, 2007). È possibile guardare al reporting, infatti, come una 

pratica legata alla verificabilità di fatti e conoscenza, che costituiscono i fondamenti 

dell'obiettività ma non sono necessariamente contraddistinti dall’immutabilità (Heinderyckx, 

2021). Pertanto, la rigida concezione di obiettività quale ideale morale (Schudson, 2005; 

Lippmann 1922) o rituale strategico (Tuchman, 1978) può riconfigurarsi in un continuum più 

complesso di sfumature, sempre prossime alla soggettività (Hanitzsch, 2007; Canella, 2021). 

Questa comprende tutte le identità del singolo (genere, classe, etnia e orientamento sessuale) 

e l’atto riflessivo della coscienza (sempre incompleta) del sé (Steensen, 2017, p.28).  

  

Trova espressione, ad esempio, nella selezione delle notizie, se si considera che la 

notiziabilità è una prospettiva sulla notizia (Altheide, 1976) dipendente da criteri, come noto in 

letteratura soggetti ad una costante riformulazione e interpretazione (Galtung e Ruge, 1965; 

Harcup e O'Neill, 2001; 2017; Schultz, 2007; Harcup, 2020). In tal senso, eclissare la voce 

personale del giornalista rispetto al modo in cui costruisce la narrazione risulta impossibile 

(Coward, 2013). Infatti, come evidenzia Muñoz-Torres (2012, p.581) l’infinità di fatti esistenti 

non può essere compresa né conosciuta senza una selezione, che proviene dal punto di vista 

specifico di qualcuno, che persegue specifici valori e finalità. La rilevanza dei fatti emerge da 

questi valori attraverso la soggettività che decide di raccontarli. Tale assunto si rafforza nel 

giornalismo personale, che testimonia eventi della vita intima mettendo in primo piano la 

personalità di chi li sta raccontando (Coward, 2013).  Se la rivendicazione pubblica e politica 

della soggettività è rintracciabile nel femminismo53, a differenza di Schudson ciò che a Coward 

 
53 Tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta, la seconda ondata del femminismo occidentale 

(bianco) ha rivendicato l’idea di attribuire e restituire valore politico a ciò che fino ad allora era stato 

ritenuto personale. Lo slogan “il personale è politico” deriva dal titolo di un articolo di Carol Hanisch, 

pubblicato nel 1970 nella raccolta curata da Shulamith Firestone e Anne Koedt. L’autrice mette in luce 
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interessa è proprio l’insorgere sulla scena pubblica di una soggettività politica quotidiana. Si 

configura qui il superamento dell’impostazione positivista che tiene separata la conoscenza 

oggettiva dei fatti dai valori e dall’esperienza (Muñoz-Torres, 2012). Tale slancio trova 

compimento nel giornalismo di advocacy, più tipicamente associato ai media alternativi e liberi 

dal canone dell’obiettività (Atton, 2003; Waisbord, 2009; Fisher, 2016; Schmidt, 2023), tuttavia 

nella dimensione relazionale54 (Holt et al., 2019) e ibrida della sfera digitale odierna risultano 

coinvolte tutte quelle forme di copertura in cui il senso di impegno diventa un esercizio 

trasversale di negoziazione della soggettività. La recente copertura del movimento 

#blacklivematter ha evidenziato, di fatto, la diffusa consapevolezza circa la necessità di 

adottare un’obiettività situata al fine di riconoscere il trauma collettivo dei gruppi emarginati 

(Schmidt, 2023). Dunque, risulta evidente come il perseguimento della giustizia sociale sia 

strettamente connesso al metodo di costruzione della rappresentazione, importante quanto la 

stessa rappresentazione (Varma, 2023).  

In tale costruzione svolgono un ruolo rilevante la soggettività e la verità, poiché risultano 

complementari ed indispensabili al racconto credibile della realtà. La verità, di fatto, non 

risiede nell’obiettività, piuttosto rispecchia un’area di corrispondenza tra mente e realtà - una 

 
le quattro categorie fondamentali per una teorizzazione socioculturale delle relazioni di genere: potere, 

dicotomia privato/pubblico, azione politica e soggettività. Il contesto storico del contributo si situa 

nell’emergere dei gruppi del Movimento di liberazione delle donne, provenienti da movimenti radicali 

come il movimento per i diritti civili, il movimento contro la guerra del Vietnam e i gruppi della Vecchia 

e della Nuova Sinistra. La rivendicazione della componente femminile di questi gruppi fu sminuita dalla 

controparte maschile, in virtù dell’attenzione che le donne richiamavano rispetto ai problemi del corpo, 

come il sesso e l'aborto. Questi problemi vennero sminuiti come personali e pertanto ne fu negato il 

portato politico, ritenuto invece il focus legittimo delle organizzazioni politiche radicali.  

54 La definizione di media alternativi che Holt e colleghi (2019) propongono è la seguente: si auto 

percepiscono e proclamano come correttivi della tendenza generale del discorso pubblico proveniente 

dai media mainstream di un dato sistema. Questa dichiarata “alternatività” può emergere e dovrebbe 

essere studiata rispetto a: 1. le voci diverse promosse (creatori di contenuti alternativi) secondo 

un’agenda di temi percepita come sottorappresentata o altrimenti emarginata dai media mainstream; 

2. i resoconti e le interpretazioni alternative di eventi politici e sociali (contenuti di notizie alternative); 3. 

le routine editoriali alternative attraverso organizzazioni e/o attraverso canali esterni e non supportati 

dalle principali reti e giornali. 
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provincia di significato, come si vedrà nel paragrafo successivo -, in cui l’esperienza e la 

ragione giocano congiuntamente un ruolo chiave (Muñoz-Torres, 2012, p.580). All’interno 

della svolta emotiva degli studi sul giornalismo (Wahl-Jorgensen, 2020), l’importanza di 

indagare la soggettività, quale ideale giornalistico (Steensen, 2017), risiede nella 

comprensione profonda e non monolitica del ruolo pubblico che la professione svolge e può 

svolgere in termini di coesione sociale e in relazione a dinamiche più ampie. Così intesa, la 

soggettività diventa un terreno primario di costruzione e negoziazione della conoscenza. 

  

Nel presente paragrafo chi scrive assume che la soggettività costituisca una pratica 

epistemica imprescindibile per la trattazione di temi come la disabilità. Più nello specifico, con 

epistemologia si fa riferimento all’epistemologia afro-femminista dei molteplici punti di vista, 

ossia l’assunto circa la consapevolezza che la conoscenza è sempre situata e dunque filtrata 

dalla posizione sociale, che individui e gruppi ricoprono (hooks, 1984; Hill Collins, 1990). In 

particolare, alla posizione marginalizzata corrisponde un’esperienza della realtà che 

contribuisce alla formazione di uno specifico punto di vista, per lo più resistente rispetto al 

sistema sociale dominante. In tal senso, la marginalità costituisce un’esperienza 

epistemologica. Qui non si vuole intendere l’autoreferenzialità anti-egemonica della 

posizionalità di chi è nel margine, piuttosto si fa riferimento a uno degli snodi dell’epistemologia 

proposta dall’afro-femminismo. Ovvero, la capacità di ruotare il proprio centro per 

comprendere la prospettiva da cui si osserva e si ascolta l’altro, detto in altri termini la capacità 

di considerare i punti di vista altrui senza rinunciare all'unicità del proprio o alle prospettive 

degli altri. Come ricorda (Hill Collins, 1990, p.334) l'esperienza vissuta come criterio di 

significato è tra i fondamenti dell’afro-femminismo e in tal senso è possibile comprendere la 

mutualità necessaria tra fatti e valori (Anderson, 2011) professionali e personali anche nel 

campo giornalistico. Poiché nell'esistenza di un intero universo, il margine e il centro sono 

parte necessaria e vitale del tutto (hooks, 1984, p.1), questi due spazi “possono essere reali 

e immaginari. Possono raccontare storie e spiegare le storie, essere interrotti e trasformati. 

Degli spazi ci si può appropriare” (hooks, 1989; 2018, p.133). Proprio questo carattere di 
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appropriazione è stato abbracciato da Durham (1998, p.134), la quale ha sostienuto come sia 

l’epistemologia femminista del punto di vista a permettere ai giornalisti di ripensare sé stessi, 

i propri pregiudizi e le proprie pratiche, problematizzando il rapporto tra conoscenza ed 

esperienza. Va detto che la studiosa riprende l’elaborazione della teoria femminista 

occidentale bianca, inizialmente proposta da Hartsock (1983), e integrata da Harding (1986, 

2004) nell’ambito dell’epistemologia della scienza. L’origine della teoria affonda le sue radici 

nel Marxismo, paragonando la condizione operaia a quella della donna nella società 

patriarcale, da cui quest’ultima si emancipa nella misura in cui acquisisce coscienza della sua 

condizione - un punto di vista - e conduce apertamente una lotta femminista di riscatto. 

Secondo questa teoria non tutte le donne sono femministe, ma una volta acquisita coscienza 

di sé la risposta rivoluzionaria risulta omogenea, a prescindere dagli elementi sociali che 

pesano sulla possibilità di affermazione del soggetto (es. classe, orientamento sessuale, etnia, 

abilità). Il contributo di Harding (1986) esclude la dimensione dell’esperienza e propone il 

concetto di “oggettività forte”, per cui l’approccio di chi fa ricerca nelle scienze sociali si orienta 

verso la considerazione dei fatti. Come ricostruisce Tanesini (2015) questo approccio non 

riconosce ai marginalizzati un punto di vista privilegiato riguardo i fatti della loro esistenza. 

Inoltre, è contraddittorio nella misura in cui giustifica l’oggettività forte come di per sé superiore 

ad altre teorie poiché capace di rivelare aspetti della realtà, altrimenti invisibili. Secondo 

Tanesini (2015) questo giudizio di valore si lega a una dimensione interpretativa delle finalità 

che la scienza dovrebbe perseguire ed è, quindi, disallineato rispetto alla mera considerazione 

dei fatti di un fenomeno sociale. Pertanto, l’oggettività forte si discosta dall’afro-femminismo 

che restituisce, invece, tridimensionalità alla teoria dei punti di vista contestualizzandoli e 

moltiplicandoli, riconoscendo a ciascuno la propria dignità e il proprio valore epistemologico 

fondato proprio sull’esperienza intersezionale dell’oppressione (hooks, 1989; 2018; Hill 

Collins, 1990). 

 

Rifondare l’epistemologia giornalistica in tal senso significa incorporare le molteplici 

epistemologie degli intervistati situate nello spazio del margine, seguendo le orme di un 



 80 

giornalismo rivoluzionario (Zelizer et al., 2022). Implica esaminare criticamente le proprie 

convinzioni ricentrando e prendendo sul serio le affermazioni di conoscenza di persone 

storicamente escluse dall’attenzione e dalla giustizia sociale e mediatica (Varma, 2022). 

Questa epistemologia affonda necessariamente le sue radici nell’esperienza e nella riflessività 

delle soggettività coinvolte, mettendo in discussione il processo di costruzione della verità 

giornalistica. Pertanto, la parzialità – e non l’universalità - diventa la condizione necessaria 

non solo per essere ascoltati (Hill Collins, 1990, p.335) ma per ascoltare.  

Tale prospettiva si coniuga a quanto evidenziato da Steensen (2017) in riferimento alla piena 

comprensione della soggettività frammentata e fluida delle fonti con cui il giornalista dovrebbe 

confrontarsi. Secondo la studiosa, i giornalisti dovrebbero vedere oltre il ruolo che la fonte 

ricopre, menzionando esplicitamente i casi della “persona disabile” e del “richiedente asilo” 

(Steensen, 2017). In accordo con l’etica dell’ascolto proposta da Wasserman (2013) per il 

contesto sudafricano e da Goggin (2009) per la dis/abilità, l’idea di un coinvolgimento 

partecipe e non distaccato è la premessa per l’incontro. Si parla intende, dunque, un incontro 

che avvenga nel margine come spazio di confine, senza interessi estrattivi o pietistici (hooks, 

1989), piuttosto che risponda a un giornalismo e a una notizia che rispettano le emozioni 

coinvolte, curiosi, attivi nell’ascolto e capaci di contestualizzare (Harcup, 2020; 2021). 

Costituisce un dibattito recente l’impegno delle testate giornalistiche nella sfida di decidere a 

quali gruppi dare priorità (Nelson, 2021), in relazione alla necessità di estendere i criteri di 

notiziabilità e copertura oltre il limitante approccio elitario (già evidenziato da Galtung e Ruge, 

1965). Tale giornalismo assume una prospettiva critica sulla responsabilità sociale che 

esercita (Allan, 2017), specie nei riguardi della normalizzazione dell’oppressione ed 

emarginazione sociale. La dimensione della giustizia sociale, qui richiamata, è stata 

apertamente trattata da Varma (2022; 2023), la quale in termini applicativi ha proposto 

l’adozione della solidarietà morale come criterio di notiziabilità per un giornalismo, che sappia 

suscitare obblighi morali verso i gruppi marginalizzati di cui si occupa. Una delle principali 

indicazioni elaborate dalla studiosa riguarda, infatti, la raccolta diretta di appelli concreti delle 

comunità, al fine di restituire dignità, ad esempio, al cogente e perdurante problema sociale 
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della povertà nel contesto americano, connesso all’emergenza abitativa55. La necessità di 

discorsi che restituiscano dignità tanto ai temi quanto ai loro protagonisti costituisce un passo 

fondamentale verso il compimento di un giornalismo socialmente responsabile.  

 

Riprendendo la teorizzazione di Singer (2007), il caso della dis/abilità sembra adattarsi all’idea 

di un giornalismo “esistenzialista socialmente responsabile”, ossia una combinazione di 

autonomia e scelta di responsabilità nel rispetto del patto fiduciario con il lettore. Secondo il 

modello della responsabilità sociale, questo giornalismo crea solidarietà con i temi (Varma, 

2023; Canella, 2021). Nel secondo dopoguerra, infatti, la Commissione Hutchins formulò il 

modello in risposta all’urgenza di superare il feticcio dell’obiettività e propose una 

contestualizzazione dei fatti nel rispetto del pluralismo dei gruppi sociali (Commissione per la 

libertà di stampa in Singer, 2007). Come ricostruisce Marini (2021), sulla scena italiana questa 

proposta fu accolta negli anni Settanta56 e venne coniugata alla capacità di ascolto e di 

mutamento culturale della società, mostrando un’idea progressista della cultura professionale, 

comprensiva della responsabilità sociale, del pluralismo e dell’interpretazione. Intesa anche 

quale strategia di legittimazione politico-ideologica, la suddetta responsabilità risulta legata a 

doppio filo ad un giornalismo di advocacy (Marini, 2021). In realtà, il concetto di responsabilità 

sociale giornalistica può trovare una più stretta continuità con la cosiddetta comunicazione 

delle responsabilità sociali. A fondamento di quest’ultima si pone, infatti, l’agire responsabile 

basato sul rapporto con l’Altro (Solito e Materassi, 2013, p.15). Sebbene il riferimento sia la 

 
55 La studiosa incentra la sua riflessione sul lavoro condotto a partire dal 2016 dal SanFrancisco 

Homeless Project, impegnato a denunciare le cause e proporre le soluzioni del problema dei senzatetto.  

https://sfhomelessproject.com/ 

56 A dispetto della resistenza incontrata sin dalla sua prima formulazione nel contesto americano, in 

Europa la responsabilità sociale fu favorita dalle rivoluzioni sociali degli anni Sessanta, che permisero 

attraverso i media digitali la visibilità e l’espressione di un ampio pluralismo. L’affermarsi dei movimenti 

sociali ha, poi, indotto nel decennio successivo ad un cambiamento post-materialista del dibattito 

pubblico anche italiano, facendo emergere nuovi temi e soggettività sociopolitiche, identificabili nelle 

culture emergenti, nelle questioni di genere e ambientali, nell’individualismo frutto delle trasformazioni 

dell’industria culturale. 

https://sfhomelessproject.com/
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responsabilità sociale d’impresa, è plausibile credere che il giornalismo, e ancor meglio il 

giornalismo inclusivo, condivida con la comunicazione sociale di profit e no profit il dovere di 

perseguire politiche, decisioni e linee d’azione desiderabili in funzione degli obiettivi e dei 

valori riconosciuti dalla società tendendo sempre al cambiamento. Sembra supportare questa 

prospettiva la recente analisi di Kosterich e Ziek (2023). Nel contesto statunitense, gli studiosi 

evidenziano come il giornalismo - in quanto organizzazione - abbia a sua volta assorbito e 

istituzionalizzato il principio della responsabilità sociale. Pertanto, emerge la necessità di 

considerare sia il valore dei suoi contenuti che le pratiche professionali, alla base della 

creazione dei primi. Nella rosa delle pratiche e dei comportamenti virtuosi, ad esempio, rientra 

il livello di diversità dei professionisti assunti, ancora largamente inattuato (Kosterich e Ziek, 

2023) a scapito di una copertura aderente alla molteplicità di prospettive presenti nella realtà57, 

nonché a detrimento dell’uguaglianza di accesso alle posizioni lavorative58.  Benché sia 

ampiamente riconosciuta l’equivalenza giusta narrazione-narratore appartenente alla 

minoranza di cui si parla (Hulten, 2009), chi scrive ritiene che la professionalità vada sganciata 

dalla dimensione identitaria. Pare più logico guardare al legame che la professionalità intreccia 

con la soggettività poiché, come visto in precedenza (Steensen, 2017) quest’ultima coinvolge 

l’identità, ma non si esaurisce in essa. Ciò acquisisce maggiore forza se si recupera l’idea che 

la condizione di dis/abilità laddove esperita in prima persona ha un carattere ontologico - 

costitutivo - ed è sempre intercoporea, quindi in mutamento nel mondo (Shildrick, 2009). La 

soggettività pertanto comprende un processo riflessivo in cui esperienze e aspirazioni del 

 
57 In Italia al momento della scrittura del presente lavoro non esistono studi o mappature simili, si 

registra quale unica eccezione il Diversity Manager della Stampa, ufficializzato a partire da Maggio 

2023 e riconoscibile nella figura di redattore digitale responsabile di contenuti e iniziative di divulgazione 

e formazione giornalistica a tema LGBTQIA+, disabilità, questioni di genere. 

58 Sebbene esuli dal presente lavoro di tesi, occorre menzionare un ulteriore nonché emergente 

elemento di riflessione e studio nel panorama internazionale relativamente ai temi dell’accessibilità del 

sistema informativo. Questo è infatti sia un insieme di luoghi fisici che un insieme di strumenti, formati 

e configurazioni digitali ancora largamente inaccessibili per professionisti e pubblici con dis/abilità (si 

veda ad esempio: Monteleone et al., 2022). 
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singolo si fondono e trovano espressione nell’esercizio della sua professione. In altre parole, 

la soggettività del giornalista può ingaggiare una relazione propositiva con le molteplici voci e 

identità ontologiche apparentemente escluse dai legacy media e dal mainstream, poiché il suo 

apporto attinge alla radice epistemica. 

  

Ciò che completa il rapporto di circolarità con il pubblico è la possibilità di identificazione in 

una storia che riesce a dire qualcosa sulla natura della realtà (Steensen, 2017). A questo 

riguardo si può parlare dell’esperienza di un “giornalismo di valore”, poiché arricchisce il lettore 

in quanto evoca una gamma di percezioni, reazioni, sensazioni, emozioni e sentimenti 

soggettivi apprezzati da quest’ultimo (Costera Meijer, 2021)59. Di fatto, secondo lo studio 

longitudinale di Costera Meijer (2021) il pubblico lega al giornalismo di valore tre esperienze 

fondamentali: 1. imparare qualcosa di nuovo, 2. ottenere riconoscimento (per le singole 

identità, specie per i gruppi marginalizzati), 3. accrescere la propria comprensione della 

società.  

In particolare, rispetto alla seconda esperienza l'identità dei soggetti è sempre precaria e 

vulnerabile e si forma all’interno del riconoscimento sociale. Habermas parla di "autentica 

intersoggettività", mettendo in evidenza le logiche coinvolte nelle nostre relazioni comunicative 

quotidiane, come la necessità di simmetria, reciprocità, reversibilità delle posizioni, rispetto 

reciproco (Chanial, 2022, p.28). In continuità con Habermas si pongono Fraser e Honneth 

(2003, p.205), che concepiscono quali “molteplici punti di ingresso nella realtà sociale” proprio 

il riconoscimento, la giustizia distributiva e la rappresentazione/partecipazione pubblica. 

 

 
59 Questa definizione ampia e soggettiva di valore giornalistico è piuttosto significativa alla luce della 

longitudinalità dello studio condotto da Costera Meijer. Si tratta infatti di una metanalisi dei risultati di 

ventidue progetti di ricerca sull’audience, condotti nell’arco di quindici anni (2005-2020) e riferiti a più 

di tremila informatori, rispetto a una vasta gamma di dispositivi e media d’informazione (televisione, 

giornali, app e siti di notizie). 
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Se si guarda alla sfera pubblica digitale come una rete di pubblici dinamici e interconnessi tra 

loro sia in senso orizzontale che verticale (Bruns, 2023), la prospettiva di un pubblico di lettori 

reattivo e alla ricerca di un giornalismo di valore acquisisce maggiore rilevanza. Nonostante 

le piattaforme strutturino il dibattito pubblico attraverso la moderazione dei contenuti, dunque 

determinando la visibilità di articoli e pubblicazioni (Gillespie, 2018), le conversazioni 

pubbliche possono essere distinte in tre livelli (Bruns, 2023). Il primo è costituito dagli utenti 

(intesi come pubblici individuali), che restano interconnessi ed esposti a una varietà di 

informazioni per via del collasso dei contesti e dei loro legami eterogenei. Questi, infatti, 

visualizzano i contenuti delle persone che seguono, quindi amici, familiari, colleghi di lavoro, 

conoscenti, influencer e/o pagine istituzionali. Nel secondo si situano tematiche e interessi 

specifici dei pubblici che seguono e alimentano dibattiti su contenuti inerenti, mentre nel terzo 

si contraddistinguono aggregazioni e identità condivise di pubblici individuali molteplici 

(sfericole) o sfere pubbliche (plurali). La dinamicità delle conversazioni e dei pubblici digitali 

secondo Bruns (2023, p.79)60 permette di superare le nette distinzioni tra pubblico e privato, 

tipicamente associate alla differenziazione tra sfera del razionale e dell'affettività. Pertanto, si 

connotano processi comunicativi sempre più marcatamente interpersonali.  

Sembra venire meno dunque lo storico confinamento della sfera privata, destinata ai temi più 

personali (Costera Meijer, 2001), rispetto alla sfera pubblica, destinata ai temi politici. Questo 

processo di trasformazione della realtà è riconoscibile quale simulacro (Braudillard, 1979), 

ossia collocabile all’interno della tensione tra l’artificiale e la naturale (Secondulfo, 2007) 

impostazione abilista, occidentale e patriarcale della società. Ciò nel campo giornalistico 

implica il venir meno dell’artificio retorico che ha determinato quali fossero i temi rilevanti per 

la società democratica, plasmando il modo “naturale” di percepire quale fosse l’unico reporting 

di valore.  

 
60 La teoria della sfera pubblica è complessa e proviene da un campo di studi nutrito e in continua 

evoluzione. La semplificazione che qui si adotta non è solo strumentale all’argomentazione, piuttosto 

tiene conto dei processi comunicativi di una società in evoluzione, che peraltro non può essere ritenuta 

unica e omogenea nelle modalità di accesso alla deliberazione on/offilne.  
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Già un decennio fa Zelizer (2011; 2013, p.20) aveva ricostruito e proposto la necessità di 

compensare il messaggio esclusivo ed escludente, che la democrazia aveva introdotto nelle 

discussioni accademiche esistenti sul giornalismo61. In anni recenti, gli stessi Peters e 

Broersma (2017) hanno messo in luce che il ruolo del giornalismo come “fonte di informazioni, 

cane da guardia, rappresentante pubblico, mediatore per gli attori politici” (p. 5) sia in realtà 

presunto e pertanto vada riformulato. Un’ulteriore evidenza della riflessione corrente circa il 

ruolo della professione nella società è rintracciabile nella nascita di progetti quali “X 

Journalism” (Loosen et al., 2022). Il progetto raccoglie il mutamento e la varietà dei giornalismi 

esistenti, identificati da “una specifica motivazione o stile di reporting” e “un particolare focus 

tematico” (p. 46). La misura dell’inafferrabilità del discorso pubblico e dei ruoli giornalistici è 

riscontrabile anche nello sforzo di sistematizzazione62, condotto da Hanitzsch e Vos (2018) 

seguendo la separazione fittizia63 tra la macroarea pubblica della politica e quella privata della 

vita quotidiana64. Come ricorda Vos (2023) i ruoli giornalistici sono costruiti socialmente, 

 
61  La studiosa si riferiva al modello chiuso e specifico delle democrazie occidentali, mettendo in luce 

la stretta coesistenza di percorsi professionali accademici e prassi democratica. 

62 Tra gli altri, gli autori si riferiscono a classificazioni tradizionali dei ruoli come la dicotomia di Cohen 

(1963) tra i ruoli “neutrali” e “partecipanti” oppure Janowitz (1975), che distingueva tra il “guardiano” 

neutrale e il “sostenitore” più partecipativo, o ancora al “disseminatore” neutrale (Weaver e Wilhoit 1986; 

Weaver e Willnat 2012)  

63 Gli studiosi hanno individuato oltre 25 ruoli universali, ricostruiti in modo induttivo e deduttivo su 

standard professionali etici e di intervento non solo occidentali. Nella dimensione politica sono stati 

distinti 18 ruoli, organizzati in sei funzioni: informativo-istruttiva, analitico-deliberativa, critico-

monitoriale, attivista-radicale, educativo-di sviluppo e collaborativo-facilitativa. La dimensione 

quotidiana invece prevede altri 7 ruoli volti all’espressione del sé e alla costruzione di identità: 

promotore/venditore; fornitore di servizi; amico; connettore; responsabile dell’umore; ispiratore e guida. 

Inoltre, hanno esplicitato il valore politico del giornalismo “leggero” dei settimanali e relativo agli ambiti 

interrelati di consumo, identità ed emozione, poiché capace di orientare il pubblico in termini culturali 

(Hanitzsch e Vos, 2018) 

64 La recente affermazione del giornalismo “leggero”, rispondente alla seconda macroarea, viene 

identificata dagli studiosi nel configurarsi della società post-industriale tardo-moderna. Più incentrata 

sulle identità soggettive (Beck et al., 1990; Beckett, 2006; Bennett, 2011), risulta generatrice di un 

giornalismo corrispondente ai bisogni individuali di benessere di pubblici connessi e stratificati. Secondo 

la lettura di Hanusch (2020) l’esplosione di interesse nei riguardi dei generi più leggeri si deve anche 
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pertanto, sono definiti da contesti spaziali e temporali e con essi evolvono e a volte 

scompaiono. Sebbene animati e guidati da motivazioni profonde, corrispondono a vari gradi 

di complessità e di comprensione da parte del singolo (Hanitzsch e Vos, 2017). La dirompente 

centralità della soggettività come cardine della società contemporanea motiva la dinamicità 

dei ruoli, quale frutto della scelta selettiva e situata dei professionisti. Questa dinamicità, tanto 

della sfera pubblica quanto del professionista dell’informazione, fornisce un’importante risorsa 

per comprendere le recenti rilevazioni circa la versatilità di stili e aspirazioni professionali dei 

giornalisti del lifestyle (Hanusch, 2020; Banjac e Hanusch, 2022). Nel caso specifico, gli 

studiosi hanno messo in luce come il giornalismo disimpegnato delle notizie leggere 

(Reinemann et al., 2012) presenti, invece, forme di narrazione e ambizioni di impatto sulla 

società non lontane dal giornalismo politico. Questa evidenza dimostra come la generale 

fissità con cui i ruoli giornalistici vengono pensati e teorizzati si lega a doppio filo con la 

creazione di quel margine sociale tra sfera pubblica e privata, in cui alcuni temi vengono 

confinati rispetto ad altri. Al contempo, il graduale sconvolgimento di tale prospettiva emerge 

in modo sempre più evidente se si guarda ai cambiamenti strutturali della società, a 

cominciare dalla seconda ondata femminista. La centralità della soggettività nell’esercizio 

 
ad uno slittamento dei valori sociali, nonché ad una maggiore centralità dei media nella vita dei singoli. 

Infine, va considerata la cornice economica di riferimento, ossia la commercializzazione e la 

privatizzazione del mercato informativo con la contestuale frammentazione delle audience, amplificata 

dalla società piattaformizzata (van Dijck et al., 2018). La necessità di personalizzare i prodotti ha 

trasformato la produzione delle notizie da parte delle società dei media, inducendo un sempre maggiore 

ed evidente ricorso all’infotainment, ossia una comunicazione informativa che fonde intrattenimento e 

giornalismo all’interno di diversi generi mediatici. Contro il timore delle notizie leggere si è espressa 

Zelizer (2013) e gli stessi Hanitzsch e Vos (2018) che hanno cercato di restituire un quadro teorico più 

ampio in grado di tenere conto della natura fluida dei ruoli di un giornalismo e di un mondo in 

cambiamento. Tuttavia, non è secondario ricordare come gli stessi autori abbiano operato una sintesi 

analitica nel loro progetto di ricerca Worlds of Journalism (WJS). Nonostante l’intento sia quello di 

indagare e comparare il giornalismo oltre il mondo democratico occidentale, i ruoli giornalistici adottati 

per lo studio tengono conto di soli quattro modelli: monitoriale, patrocinante, di sviluppo e collaborativo 

(Hanitzsch et al. 2019). Questa scelta orienta implicitamente lo sguardo alla dimensione politica, 

ristabilendo una gerarchia di importanza tra le due macroaree.  
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della professione trova ulteriore riscontro nel modello del giornalista ossessivo-attivista, 

proposto da Ginosar e Reich (2020)65. Questi lavora nei legacy media ed è motivato da un 

senso di giustizia rispetto a uno specifico tema, che conosce profondamente, per cui sviluppa 

una specifica agenda che promuove in ambiti professionali e personali. Il tema ossessivo 

diventa la ragione della sua popolarità. Pertanto, la soggettività costituisce la saldatura tra il 

suo successo e le sue pratiche professionali, non aderenti al dibattito pubblico dominante. La 

medesima dinamicità e volontà di intervento espressa dal giornalista ossessivo-attivista è 

ravvisabile in quello che Fisher (2016) ha definito advocacy continuum. La studiosa parla di 

“supporto per una causa o una decisione politica” (p. 20) all’interno del processo selettivo di 

creazione delle notizie, tale per cui il confine tra attivismo, relazioni pubbliche e giornalismo è 

mobile e continuamente negoziato. Nonostante intervengano fattori contestuali che 

determinano il grado di attivismo possibile, questo risulta in modo conscio o inconscio sempre 

espresso (Fisher, 2016). Nella società profondamente digitale e della competizione 

informativa (Bentivegna e Boccia Artieri, 2021), la figura del giornalista ha la possibilità di 

sperimentare disparati interessi tematici e formati di produzione66 (Bettels-Schwabbauer et al., 

2022), sintomo di una mobilità del ruolo giornalistico, sempre più fisiologicamente svincolato 

dall’appartenenza a un genere o a un medium specifico. Del rapporto tra narrazioni e 

soggettività tratterà il prossimo paragrafo. 

 

 
65 Adottando il grado di interventismo come criterio di analisi, gli studiosi ricostruiscono e distinguono 

sei ruoli: osservatore-descrittivo, interprete, investigativo, costruttivo, di advocacy, attivista-civico. Il 

sovrapporsi di ruoli e tipologie/generi giornalistici (es. costruttivo) restituisce quanto percezioni e 

performance dei professionisti siano difficilmente scindibili. 

66 Testimonianza di questa evoluzione è il Digital News Report 2023, a cura dell’istituto per gli studi sul 

giornalismo Reuters di Oxford, che ha dedicato una specifica sezione al fiorente mondo dei podcast di 

notizie. Il nuovo trend di produzione si è affermato nell’arco degli ultimi anni e risulta in costante crescita, 

per via dell’elevato livello di interesse tra gli utenti.  

(https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/news/our-podcast-digital-news-report-2023-episode-5-news-

podcasts-who-listening-and-what-formats) 

https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/news/our-podcast-digital-news-report-2023-episode-5-news-podcasts-who-listening-and-what-formats
https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/news/our-podcast-digital-news-report-2023-episode-5-news-podcasts-who-listening-and-what-formats
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3.3 Frame67, risonanza culturale, schemi: tracciare un continuum 

 

Nel giornalismo lo studio del frame costituisce un classico ambito di ricerca, così ampio, ricco 

e frazionato (D’Angelo e Kuypers, 2010; Lecheler e de Vreese, 2019; Reese, 2007; Reese et 

al., 2001) da far avvertire a studiosi, quali D’Angelo e colleghi, la necessità di ridefinire i suoi 

confini nella recente pubblicazione a più voci Beyond Framing: A Forum for Framing 

Researchers (2019). Qui, i frames vengono definiti “contesti”, mentre il processo di 

formulazione e comprensione (framing) viene associato alla comunicazione umana nei termini 

ampi di strutture e agency (D’angelo et al., 2019, p.14). Nello specifico si puntualizza come 

l’analisi del news framing costituisca da sempre una sfida per i ricercatori, nella misura in cui 

richiede di indagare le interdipendenze tra i giornalisti, le notizie, i sostenitori, il pubblico e il 

background culturale di riferimento. Queste interconnessioni esemplificano quello che Reese 

ha identificato come un modello di “collegamento”:  

continuo a pensare ai frame come a strutture che tracciano confini, stabiliscono 

categorie, definiscono alcune idee come out e altre come in, e in generale operano per 

imprigionare le idee correlate nella loro rete in un processo attivo (2007, p.150).  

 

Questi collegamenti rendono il frame un "passe-partout" (Van Gorp, 2007, p.60) di attivazione 

di significati incorporati nella cultura (Carter, 2013, p.11). In modo più situato, la potenzialità 

mediale del frame è stata individuata da Entman nella capacità di selezionare alcuni aspetti 

di una realtà percepita rendendoli salienti, in modo da promuovere una certa definizione, 

interpretazione e valutazione del problema sociale trattato (1993, p.52, si pensi ad esempio 

al tema migrazione68). Così inteso il frame costituisce una porta d’accesso privilegiata alla 

comprensione della realtà, in senso lato può corrispondere a quelle “province di significato” 

 
67 Nel presente paragrafo verranno impiegati alternativamente i seguenti termini: cornici narrative, 

frames, interpretazioni narrative 

68 Per una ricostruzione dei frames dell’informazione sul tema migrazione in Italia, che esula dalla 

presente trattazione, si vedano Binotto (2020) e Binotto, Bruno (2018; 2021) 
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(Schutz, 1945), che rivelano la molteplicità irriducibile delle interpretazioni della vita 

intersoggettiva. Questa molteplicità trova un piano di lettura e di confronto condiviso nel senso 

comune, che costituisce la base della conoscenza del mondo. Più precisamente, seguendo 

l’approccio fenomenologico della scienza, poi ripreso dal modello costruzionista, è possibile 

affermare che non esistono puri e semplici fatti, piuttosto, “vi sono sempre fatti interpretati (...), 

afferriamo solamente certi aspetti - della realtà del mondo - cioè quelli che sono rilevanti” 

(Schutz, 1971 in Bovone, 2008, p.141). Nell’universo delle interpretazioni possibili, il frame 

costituisce una sorta di mappa mentale in grado di orientare verso percorsi di senso 

privilegiati, attraverso l’attivazione di fonti diverse, quali il discorso mediale, la conoscenza 

esperienziale e la saggezza popolare (Gamson, 1992; Bruno, 2014, p.38). In tal senso il frame 

rappresenta un principio organizzativo centrale che tiene e dà coerenza a una gamma 

diversificata di simboli e idee69 (Gamson, 2003, p.X). Queste possibili definizioni ricalcano la 

prima teorizzazione di Goffman (1974), secondo cui il framing si compone di due dimensioni 

reciproche, il framework e il keying. La prima corrisponde a strutture primarie, schemi di 

interpretazione, strutture di attribuzione di senso mutevoli ma basate su sistemi di 

classificazione socialmente sostenuti, secondo cui gli individui regolano i propri 

comportamenti verbali e non verbali (Goffman, 1974, p.20-21). La seconda paragona, invece, 

il processo a una chiave musicale in grado di disporre gli standard di comprensione di una 

situazione, o meglio di offrire la chiave di lettura di una determinata realtà (Bruno, 2014, p.48), 

e pertanto in grado di influenzare il modo in cui questa viene interpretata e il comportamento 

degli individui al suo interno. Dunque, il frame comprende tanto gli aspetti di rappresentazione 

quanto i processi di interpretazione cognitiva, declinati in quel processo di costruzione sociale 

della realtà di cui il giornalismo è fautore (Tuchman, 1978). Seguendo D’Angelo e Shaw (2018) 

è possibile leggere come framing il giornalismo in sé, specie nella sua identificazione con la 

cultura (Carey, 1989) o più precisamente con l’idea che questo corrisponda a un prodotto 

 
69 per questo si è parlato anche di principio di connettività del frame (Barisione, 2009) 
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culturale70 (Schmidt, 2016), tramite cui i significati vengono co-costruiti attivamente da 

pubblico e giornalisti71. 

In senso più generale, il rapporto di reciprocità tra cornici interpretative e cultura è stato 

indagato da Van Gorp all’interno del paradigma costruzionista, proprio al fine di riportare la 

cultura all’interno dell’approccio di studio (2007, p.60). Alla luce degli sviluppi della psicologia 

cognitiva e delle ricerche sui movimenti sociali (come visto nel primo capitolo), lo studioso 

distingue tra schemata e frames. I primi appartengono alle strutture mentali degli individui, 

mentre i secondi sono ritenuti parte stabile della cultura, pertanto, costituiscono una garanzia 

di continuità tra pubblico e produttori di frames. Espressi in metafore e frasi a effetto, questi 

sono l’espressione di analogie necessarie al giornalista/pubblico per raccontare e 

comprendere il nuovo, attraverso qualcosa di già conosciuto o utilizzato (riferimenti culturali). 

Intesi come insiemi complessi di significati, l’impiego di questi “pacchetti di frames” 

contribuisce alla formulazione di una determinata definizione della realtà, mettendo in 

relazione fatti, argomenti ed emozioni (Binotto e Bruno, 2021). Le cornici interpretative 

forniscono così il "contesto" (Cappella e Jamieson, 1997) familiare, e pertanto invisibile, per 

la comprensione dei fenomeni. In tal senso, la loro efficacia deriva dalla capacità di attivare 

schemi di riconoscimento da parte del pubblico, sulla base di fenomeni culturali condivisi 

(Benford e Snow, 2000; Gamson e Modigliani, 1989). Di fatto la formulazione e la 

comprensione delle cornici narrative è un processo dinamico, attraverso cui la realtà sociale 

viene prodotta, riprodotta e trasformata dai vari attori della scena pubblica (Van Gorp, 2007, 

p.73). 

 
70 poiché le forme giornalistiche non sono solo strumenti culturali, piuttosto costituiscono artefatti 

culturali (Schmidt, 2016, p.79) 

71 “made in usage” (du Gay et al., 1997, p.85), come specifica l’autore rispetto allo sviluppo dei significati 

appropriati e costruiti dal pubblico al momento della fruizione di un prodotto culturale nel modello teorico 

del “Circuito della Cultura”. Situato all’interno dei Cultural studies, si struttura in 5 momenti di interazione 

e pratiche sociali che producono e negoziano i significati culturali: Produzione, Rappresentazione, 

Consumo, Regolazione e Identità. La cultura diventa quindi l’esito complessivo della circolarità e 

reciprocità dei processi, nonché il framework teorico in cui questi processi sono attuati e attuabili. 
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Alla luce di quanto detto finora, sembrerebbe che il presente approccio non definisca il ruolo 

degli schemi cognitivi e quel set di significati culturali impliciti cui i frames rimandano, senza 

distinguere compiutamente tra questi ultimi, il ruolo dei primi e il concetto di cultura e di 

risonanza culturale. Illustrare questa distinzione è l’esplicito intento del presente paragrafo. 

Nonostante l’approccio costruzionista sia strumentale al riconoscimento della natura non 

esclusivamente cognitiva e individuale del processo di framing, l'assimilazione del frame nella 

cultura non definisce né il processo cognitivo né di negoziazione e costruzione dei significati 

culturali da parte del singolo giornalista o lettore. Per integrare nel presente lavoro un’idea più 

compiuta di risonanza culturale è utile riprendere il ragionamento proposto da Ettema (2005), 

interno alla prospettiva del giornalismo. Questi argomenta come segue: 

La risonanza non è semplicemente lì, nel mondo, per essere appropriata da un 

repertorio culturale. Come la salienza, deve essere messa in atto nei processi di 

produzione del messaggio. E come la salienza, che promuove certe valutazioni morali 

e ne ostacola altre, la risonanza è un elemento chiave del giornalismo come mestiere 

moralistico, se non sempre morale. La risonanza eleva le notizie a mito e permette di 

approfondirle come un rituale (p.135) 

 

A partire dall’idea che ogni giornale offre ai lettori una propria scelta di verità, a sua volta 

inserita in un sistema di significati e valori che l’hanno prodotta, lo studioso guarda al concetto 

di risonanza come una dimensione dell’efficacia simbolica dei media (Schudson, 1995). Nello 

specifico, recupera la fenomenologia del frame proposta dai movimenti sociali (Snow e 

Benford, 1988), secondo cui la risonanza è un effetto ottenuto attraverso la credibilità empirica 

della cornice narrativa, ossia la credibilità dell'evidenza della realtà del problema sociale 

incorniciato; la commensurabilità esperienziale, ovvero l’adattamento al vissuto, e la fedeltà 

narrativa, ossia la corrispondenza con le "narrazioni culturali". Nel suo lavoro, la risonanza 

viene rintracciata nello sforzo di un giornalismo quotidiano che adotta un linguaggio figurato, 

in grado di rinarrare le storie “attraverso effetti testuali familiari ma potenti come l'ironia, lo 
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sguardo e la riflessività” (Ettema, 2005, p.135). Secondo lo studioso, però, la risonanza non 

si limita a corrispondere le conoscenze presenti e passate, piuttosto implica una tensione 

riflessiva verso il futuro:  

cioè il futuro come lo desideriamo, o come potremmo imparare a desiderarlo da storie 

scelte con discernimento. Ciò richiede non solo la fedeltà alle narrazioni familiari, ma 

anche la reimmaginazione e il rinnovamento di tali narrazioni in modo tale da 

trasformare il desiderio in ponderata deliberazione, sano giudizio e saggia azione 

(Ettema, 2005, p.147). 

 

Questo slancio propositivo chiama inevitabilmente in causa il pubblico, in quanto la risonanza 

indica l’efficacia di un frame, attraverso il riconoscimento che suscita nel lettore. In altri termini, 

la risonanza può essere considerata sia come la misura dell’effetto, che lo stesso effetto di 

una certa cornice narrativa sul pubblico. Più in generale, l’incontro/scontro tra i frame delle 

notizie e le conoscenze pregresse e le predisposizioni degli individui è stato definito frame 

setting. Questo processo è rilevante nella misura in cui, come è stato indagato (ad esempio 

Iyengar, 1991; Scheufele, 1999), le narrazioni sono in grado di esercitare un’influenza sul 

pubblico sia in termini individuali che sociali. Nel primo caso si tratta di atteggiamenti derivati 

dall’esposizione a determinati frame, nel secondo può riguardare la socializzazione politica, i 

processi decisionali e le azioni collettive (Lecheler e de Vreese, 2019, p.13).  

 

Gli effetti delle cornici narrative delle notizie sono stati da sempre studiati fruendo dei contributi 

dei due storici campi di applicazione del frame: psicologia e sociologia. In particolare, in 

relazione all’oggetto di studio del presente capitolo, ossia la copertura giornalistica della 

dis/abilità, è utile prendere in esame la proposta del modello cognitivo-sociologico (C-S) di 

Yang (2015). Questo si incentra sulla persistenza di narrazioni stereotipizzanti nei confronti di 

gruppi marginalizzati, all’interno di un ecosistema comunicativo complesso, quale quello 

odierno. Come suggerito da studi precedenti, le narrazioni influenzano le risposte emotive 

degli spettatori ed esiste una relazione causale tra gli stereotipi negativi nei media e i giudizi 



 93 

distorti, i sentimenti negativi come la paura e i desideri di distanza (Yang, 2015, p.255). Nel 

complesso, il modello ha il merito di sistematizzare cinque diversi generi di narrazione 

stereotipizzante e relative risposte, alla luce degli sviluppi delle ricerche sugli schemi cognitivi 

individuali di volta in volta accessibili, applicabili, utilizzabili72 rispetto ai diversi tipi di messaggi. 

Nello specifico, si ritiene siano adattabili al tema della dis/abilità due generi di narrazione: la 

“Superficializzazione routinizzata” e la “Vittimizzazione legittima” (Fig.5). La prima narrazione 

non presenta freschezza e valore informativi, pertanto riduce l’attenzione e la motivazione 

delle persone nel ricercare ulteriori informazioni. In tal modo amplifica la distanza tra realtà, 

potenzialmente in trasformazione, e percezioni obsolete. La seconda, invece, non garantisce 

profondità di contesto ai fenomeni strutturali di disuguaglianza sociale, come la povertà o il 

sessimo o l’abilismo, e aumenta i sentimenti di disprezzo nei confronti dei gruppi stereotipati.  

Del tutto rilevante risulta un quinto genere atipico, ossia di contronarrazione stereotipata, 

rilevato da Yang (2015). La risposta del pubblico segnala il superamento di eventuali bias 

cognitivi preesistenti, quali ad esempio il bias di conferma o di esposizione a specifici contenuti 

mediali73. Il lettore cerca, quindi, di integrare e approfondire le proprie conoscenze. Il 

superamento di questa rottura cognitiva e culturale richiama quella stessa tensione al 

cambiamento e al futuro indicata da Ettema (2005) per la risonanza culturale, secondo cui le 

 
72 Lo schema comprende le teorie interiorizzate sulle categorie e ha la funzione di guidare la 

comprensione (Schneider, 2004, p.120). La disponibilità riguarda il recupero di questi schemi nella 

memoria, l'accessibilità è l’indicatore di attivazione di uno schema e pertanto della sua capacità di 

risonanza (Higgins e Brendl, 1995), l'applicabilità è l’adattamento dello schema al messaggio (Hwang, 

Gotlieb, Nah e McLeod, 2007) e l'utilizzabilità riguarda l’effetto degli schemi sui giudizi successivi. 

73 Il bias di conferma è considerato un sistematico errore nel ragionamento logico, secondo cui gli 

individui ricercano solo informazioni coerenti con le proprie credenze, trascurando o interpretando male 

le prove contraddittorie (Lord et al. 1979). Le credenze si formano come scorciatoie mentali per giudizi 

immediati sul mondo (Kahneman e Tversky 1972) e consistono in un processo di sfruttamento delle 

informazioni già acquisite per costruire una rappresentazione personale della probabilità e delle 

conseguenze di un evento (Gagliardi, 2022). Il bias di disponibilità, invece, è correlato all’esposizione 

mediale, poiché ripetuta e d’impatto emotivo sulla memoria, questa contribuisce a far ricordare certe 

spiegazioni degli eventi piuttosto che altre. 
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“ri-narrazioni” renderebbero plausibile l’attivazione di nuovi schemi cognitivi e 

l’implementazione di nuovi riferimenti culturali.  

 

Fig.5 - Modello Cognitivo-Sociologico (C-S) in Yang (2015, p. 257) 

 

Tornando, quindi, nel merito del rapporto instaurato dalla risonanza culturale con il pubblico, 

il lavoro di Baden e David (2018) rappresenta una chiave di lettura utile per comprendere 

come le persone percepiscono valide le interpretazioni fornite delle narrazioni giornalistiche. 

Riconoscendo al giornalismo un ruolo di catalizzatore nel processo di risonanza, i due studiosi 

hanno analizzato e comparato la copertura mainstream e non di due attacchi letali da parte di 

estremisti ebrei contro una famiglia palestinese e la parata del Gay Pride di Gerusalemme. Il 

loro lavoro suggerisce l’esistenza di due tipi di idee, da un lato quelle che “combaciano”; 

dall’altro quelle che “toccano una corda”. Nel caso delle prime si parla di idee - interpretazioni 

dei fatti - intuitivamente convincenti, di conseguenza, assimilate senza ragionamento (Baden 

e Lecheler, 2012). Nel caso delle seconde si tratta di idee intuitivamente rilevanti, che 

innescano però un bisogno di discussione rispetto alle credenze preesistenti (Wilson e 

Sperber, 2012).  
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Una simile dualità della risonanza culturale era già emersa dalla sistematizzazione proposta 

da Giorgi (2017). Sebbene il modello in Figura 6 si collochi nell’orizzonte degli studi del 

marketing e delle organizzazioni, dove l’impiego del framing strategico ambisce alla maggiore 

efficacia possibile, ben si presta alla comprensione dei meccanismi sottostanti il processo di 

risonanza fin qui trattato. Questa è definita dalla studiosa una “scatola nera”, fatta di due 

componenti, una cognitiva e l’altra emotiva. I principali meriti del modello risiedono nel fatto 

che il processo di risonanza viene presentato come dinamico e sempre legato ad una reazione 

da parte del pubblico, sia questa positiva o negativa. Inoltre, le due componenti non 

costituiscono percorsi di risonanza esclusivi, ma possono essere compresenti. Nel primo caso 

il processo si lega alla familiarità, dunque alla prossimità delle idee - frame - con convinzioni 

preesistenti in termini culturali oppure sperimentate personalmente. Questa prospettiva si 

allinea all’approccio costruzionista proposto da Van Gorp (2007), che vede le cornici narrative 

radicate nella cultura, ma dialoga ancora una volta con i concetti astratti di schemi mentali 

individuali e dunque con i processi conoscitivi, trattati da Yang74 (2015). Nel caso delle 

emozioni, invece, il processo di risonanza si lega all’identificazione che può scuotere i 

sentimenti esistenti del singolo e dei gruppi, inducendo all'attivismo sociale e aziendale oppure 

a un senso di passione e significato nella propria vita. 

 
74 Resta da indagare l’eterogeneità dell’audience, in termini di ricezione, dipendente da capitale 

culturale, sociale, habitus (si veda ad esempio, Di Maggio e Mullen, 2000) 
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Fig.6 - Modello della risonanza cognitiva ed emozionale (Giorgi, 2017, p.727) 

 

Avendo fin qui illustrato gli effetti e l’efficacia del frame nella prospettiva del pubblico75, è utile 

mutare piano di lettura per soffermarsi sul frame-building, pertanto, considerare la prospettiva 

del giornalista nel processo di framing. L’integrazione di questa prospettiva costituisce 

un’ulteriore risorsa di comprensione del rapporto che intercorre tra frame, risonanza e schemi. 

In tal senso, persegue una doppia finalità: considerare le dinamiche di influenza nella 

costruzione giornalistica delle cornici narrative; approfondire il concetto di schemi mentali, con 

cui il frame sembra interagire, alla luce delle pratiche giornalistiche e degli avanzamenti della 

psicologia cognitiva.  

Come suggerito da Lecheler e de Vreese, il frame-building rappresenta un continuum di 

influenze interne alla redazione (il singolo giornalista, i valori e le convenzioni 

 
75 Si specifica che il framing è significativamente diverso dal priming. Il meccanismo del priming è 

relativo all’elaborazione delle informazioni basate sulla memoria e corrisponde al processo di 

allineamento tra agende dei pubblici e dei media, la corrispondenza di attribuzione di salienza ai temi 

così come sono stati fruiti (Scheufele e Tewksbury, 2007; Boccia Artieri e Bentivegna, 2019). 
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dell'informazione) o esterne (le influenze degli stakeholder) (2019, p.21). Si tratta di un 

processo interattivo e intenzionale di costruzione delle notizie per perseguire determinati fini 

(Boesman et al., 2017). Operativamente i giornalisti tendono ad attingere a frame esistenti o 

disponibili nel più ampio contesto culturale (Scheufele, 1999), riproducendo l’intensità di 

influenza esercitata sulla loro professione dai sistemi sociali e organizzativi (Shoemaker e 

Reese, 2014; Reese e Shoemaker, 2016). In questo impianto, la possibilità di negoziazione 

da parte del singolo giornalista nella scelta di adottare o proporre una cornice narrativa al 

posto di un’altra risiede nella capacità di esercitare agency. Si escluderà, qui, il livello macro 

socio-culturale, in cui l’agency è più vincolata da cornici di narrazione dominante, dettate dal 

rapporto tra media e politica76. Come spiega Brüggemann (2014), sul piano individuale pesano 

i valori e le opinioni personali del giornalista, al pari delle concezioni del proprio ruolo 

professionale (di intervento o meno)77, mentre sul piano organizzativo e professionale, 

l’esercizio dell’agency è influenzato da due aspetti: grado di autonomia rispetto alla redazione 

o alla politica editoriale e copertura specifica di un tema, che consente di rivendicare e 

 
76 Emblematico a questo riguardo è il “modello a cascata” di Entman (2004). Lo studioso teorizza la 

continuità di frames e issues tra media e compagine politica statunitense in termini gerarchici. Negli 

Stati Uniti, il flusso dell’informazione prevede al suo vertice un doppio livello di élite (istituzioni politiche, 

élite politica non amministrative), che trasmettono il proprio messaggio e il suo significato ai media 

mainstream istituzionalizzati e ai testi giornalistici. Infine, questi lo diffondono tra i membri del pubblico, 

indagati attraverso frequenti sondaggi d’opinione. Un aggiornamento del modello è stato di recente 

sviluppato da Entman e Usher (2018). Alla luce della digitalizzazione che ha favorito la frammentazione 

del pubblico e della sfera pubblica, sono emersi media partisan che hanno trasformato il flusso 

comunicativo, rivendicando nuove gerarchie di potere con effetti controversi per la democrazia. Un 

ulteriore avanzamento del modello è stato proposto da Landis e Allen (2022) che hanno evidenziato la 

centralità dei pubblici sui social media, indagando la capacità di questi ultimi di intervenire sull’agenda 

di media e scena politica. 

77 D'Angelo e Shaw (2018) affermano che il frame del giornalista è una posizione specifica su un tema 

basata su orientamenti contestuali, come valori o sistemi di credenze. Si forma e si esprime all’interno 

dei frame delle redazioni, sviluppati a partire dalla comunicazione formale e informale, rispetto alle 

strutture organizzative, le norme e gli ideali, i ruoli dei giornalisti. Mentre, il frame dell'audience riguarda 

la rilevanza delle associazioni di pensiero dell'audience, influenzate dalle relazioni sociali che 

intrattengono.  
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proporre cornici proprie sulla base di una consolidata competenza nella trattazione. Questi tre 

piani di influenza sono compresenti nella routine giornalistica e come suggerisce Reese: 

La routinizzazione suggerisce che un frame ha una seconda natura, ben radicata e 

incorporata nel modo di fare le cose (...) Più il frame è persistente, più è probabile che 

meriti di essere esaminato (2001, p.16).  

Nello specifico del tema dis/abilità, seguendo l’approccio costruzionista proposto da Van Gorp 

risulta evidente come l’abilismo sia così radicato e accettato nella cultura collettiva da venire 

reiterato nelle cornici narrative del giornalismo. Tuttavia, è utile scavare più in profondità e 

indagare questa fissità e questa riluttanza al cambiamento alla luce del processo di 

interiorizzazione professionale delle pratiche giornalistiche. Come suggerisce Carey, il 

giornalista vive in un mondo di pratiche, che lo formano (1997, p.331) e queste pratiche 

secondo l’argomentazione di Ryfe (2022) vengono apprese e interiorizzate attraverso 

l’esperienza.  

Lo studioso, infatti, mutua dalle scienze cognitive strumenti utili per la comprensione dei 

processi di socializzazione giornalistica, il suo intento è di fornire una spiegazione rispetto alle 

incongruenze emerse tra i piani della retorica e della pratica, ossia tra quello che solitamente 

i giornalisti vogliono o dicono di voler fare e quello che davvero fanno e possono fare78 

(Mellado e van Dalen, 2014).  

Seguendo i recenti sviluppi delle teorie del doppio processo e del doppio sistema in psicologia 

cognitiva e sociale (Evans, 2008; Evans e Stanovich, 2013), ciascun individuo elabora le 

 
78 La riflessione di Ryfe si incentra sul giornalismo ambientale. Pur tenendo conto delle influenze 

redazionali e del sistema sociale, lo studioso si riferisce a un campo giornalistico sempre più complesso 

e conteso da sempre maggiori attori pubblici (Lewis, 2012). In tale scenario la necessità di difendere i 

confini professionali si è configurata nella proposta teorica di Hanitzsch e Vos (2017) di considerare il 

giornalismo quale “istituzione discorsiva”. In tal senso, gli studi si sono progressivamente concentrati 

sulla rilevazione comparata a livello globale delle percezioni del proprio ruolo da parte dei professionisti. 

Si è indagato l’emergere di una distanza di queste percezioni dalle pratiche attraverso l’analisi delle 

performance dei giornalisti, ossia attraverso un’analisi del contenuto comparata a livello mondiale (per 

gli output più recenti di entrambi i progetti si vedano: Hanitzsch et al., 2019; Mellado et al., 2023) 
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informazioni attraverso due processi cognitivi coesistenti, definiti: Sistema I e Sistema II, o più 

correttamente tipo 1 e tipo 2. Entrambi svolgono funzioni complementari, la cui principale 

differenza consiste, non tanto nella velocità o lentezza di pensiero, quanto nel rapporto con la 

memoria a lungo termine. I processi di tipo 1 si riferiscono a qualsiasi processo automatico ed 

implicito, che risponde a uno schema di apprendimento associativo che acquisisce 

implicitamente la conoscenza del mondo e influenza direttamente il nostro comportamento. 

Invece, i processi di tipo 2 sono sequenziali e correlati alle differenze individuali nella 

predisposizione al pensiero riflessivo (ad esempio, la tendenza a cercare vari punti di vista 

prima di giungere a una conclusione, la disposizione a riflettere ampiamente su un problema 

prima di rispondere). 

Evans (2008) parla proprio di un’interdipendenza tra tipo 1 e tipo 2, nella misura in cui 

comportamenti abituali e automatizzati che inizialmente hanno richiesto uno sforzo cosciente 

sembrano essere diventati immediati con la pratica e l’esperienza. Al contempo, lo studioso 

evidenzia come avvenga anche il contrario, ossia la conoscenza esplicita viene identificata e 

recuperata rapidamente per l'elaborazione cosciente.  

Ryfe (2022) suggerisce di applicare questa lente di osservazione all’apprendimento delle 

pratiche giornalistiche, che consistono in un’esperienza ripetuta e quotidiana, in continuo 

dialogo con entrambi i processi indicati. Questo spiegherebbe come i giornalisti possono 

familiarizzare con la conoscenza delle pratiche, fino a impiegarle in modo implicito o esplicito. 

Considerato complessivamente questo bagaglio di conoscenze rappresenta la cultura 

personale, sistematizzata da Lizardo (2017), seguendo il filone di studi delle scienze sociali 

cognitive (e.g., DiMaggio, 1997; Patterson, 2014; Strauss e Quinn, 1997; Vaisey, 2009). 

L’autore propone di distinguere la cultura pubblica da quella personale, quest’ultima riguarda 

aspetti della memoria di una persona condivisi e appresi e si suddivide in non dichiarativa 

(abitudini, abilità, pregiudizi) e dichiarativa (eventi, fatti memorizzati, canzoni). La prima è 

esperienziale, riguarda le associazioni implicite ed è più lenta, ma una volta incorporata si 

attiva rapidamente, mentre la seconda corrisponde a un’interiorizzazione conseguente a un 

piccolo numero di esposizioni. Al pari dei processi di tipo 1 e 2, entrambe non risultano 
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fortemente separate o in conflitto ma possono presentare legami deboli o ridondanza rispetto 

alla cultura pubblica in relazione al livello di congruenza di significati ed esperienze personali 

con simboli, discorsi e istituzioni collettive. 

Questa stessa formulazione è stata adottata da Wood e colleghi (2018) per proporre una 

sistematizzazione della distinzione tra frame e schemi. Assimilati al concetto di cultura 

personale non dichiarativa dell’individuo, questi ultimi vengono intesi come culturali, cognitivi 

e intersoggettivi, in quanto derivano da esperienze individuali, ma simili in termini collettivi. Gli 

schemi sono contenuti non specifici di informazioni dinamiche e adattabili a più situazioni, 

acquisite, usate e alterate in seguito a una ripetuta esposizione. Al contrario, i frames per gli 

autori rappresentano una delle forme della cultura pubblica, non possono essere interiorizzati, 

ma evocano significati. L’approccio degli autori propone un modello evocativo, per cui le 

cornici narrative diventano assemblaggi situati di oggetti materiali e relativi significati, 

riconosciuti dagli individui attraverso l’attivazione di set di schemi. La sistematizzazione più 

precisamente parla di “modelli di frame”, ossia un set di informazioni esplicite o un set di 

capacità implicite, che permettono di ricreare i frame. Sia i modelli che gli schemi rispondono 

a informazioni interiorizzate dai singoli, per cui risulta sfumato il confine tra acquisizione 

consapevole e inconsapevole, in modo non dissimile da quanto avviene nei processi cognitivi 

di tipo 1 e 279. Come sostengono gli autori, i modelli dichiarativi e non dichiarativi si basano 

sugli schemi; pertanto, sembra plausibile credere che gli schemi non siano solo non 

dichiarativi, piuttosto rispondano alla cultura personale complessiva del singolo. Inoltre, lo 

studio propone un'ulteriore distinzione, identifica il framing come lo sviluppo deliberativo o 

abituale di un modello di frame.  

Riprendendo le fila del discorso fin qui condotto, è possibile attribuire al ruolo del giornalista 

la cura del processo di framing, sia in termini dichiarativi che non dichiarativi. Quella che 

 
79 Peraltro, studi recenti sulla psicologia cognitiva hanno problematizzato la funzionalità della distinzione 

tra i due processi, preferendo un’idea più unitaria, ma non per questo meno articolata, dell’elaborazione 

cognitiva (De Neys, 2021) 
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sembrerebbe un’intuitività operativa propria del giornalista (Schultz, 2007) risponde in realtà 

a processi di interiorizzazione cognitivi che costruiscono la sua cultura personale 

professionale. Se questa cultura include gli schemi e i modelli dichiarativi e non dichiarativi, 

pertanto le informazioni che permettono di ricreare e riconoscere i frame, è plausibile credere 

che al mutare delle esperienze professionali corrisponda anche un cambiamento delle 

pratiche. Come rilevato da Lersch (2023) in un ampio studio comparativo, i cambiamenti nella 

cultura personale possono avvenire attraverso l'inculturazione e l'interiorizzazione di nuove 

esposizioni, che (ri)formano reti di associazioni neurali nel corso della vita e creano nuovi 

schemi cognitivi negli individui.  

Pertanto, mantenendo il legame tra esperienze interiorizzate, schemi e modelli è possibile 

credere che le prime abbiano un impatto anche sul framing, nella misura in cui possono essere 

riconosciute come la ragione che guida le pratiche. La possibilità di intervenire attivamente sul 

coverage in relazione al proprio ruolo giornalistico, come hanno evidenziato studi sul 

giornalismo politico (Bartholomé et al., 2015), si declina, invece, nei termini della prossimità a 

un’esperienza interiorizzata che muta le convinzioni e di conseguenza la cultura personale del 

singolo.  

Cambiando gli schemi, i modelli e il framing risulta credibile ipotizzare che possa emergere 

una narrazione alternativa, che presenti elementi di rottura anche rispetto al concetto di 

notiziabilità e ai relativi criteri della cultura pubblica del giornalismo e delle redazioni rispetto 

a uno specifico tema. Nel caso della dis/abilità, è plausibile credere che la marginalità del tema 

e la fissità delle cornici giornalistiche si rafforzino reciprocamente grazie all’interiorizzazione 

nella cultura personale e pubblica del giornalismo, in cui diventa discriminante la 

socializzazione professionale del giornalista e la sua esperienza personale nella formazione 

di convinzioni e pratiche.  

Secondo il modello proposto da Wood e colleghi (2018), inoltre, il materialismo 

rappresenterebbe un cambio di paradigma rispetto all’approccio costruzionista di Van Gorp 

(2007). Tuttavia, la continuità tra frame e cultura non risulta interrotta, piuttosto la declinazione 

della seconda in pubblica e personale permette di rileggere la relazione con le cornici. 
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In tal senso, gli schemi, si potrebbe dire a questo punto incorporati nella cultura, e i frame 

risultano consonanti con l’approccio materialista se si adotta la definizione di cultura proposta 

da Swidler (1986), ossia un toolkit di simboli, storie, rituali e visioni del mondo, impiegabili in 

varie configurazioni. Se si pensa alla centralità che l’esperienza ricopre nel processo di 

interiorizzazione e al continuo cambiamento cui gli schemi sono potenzialmente sottoposti 

(Lersch, 2023), emerge con più forza il processo costante di negoziazione che le cornici 

narrative implicano (Reese et al., 2001). L’evocazione, peraltro, dialoga apertamente con il 

concetto di risonanza culturale, che alla luce di quanto argomentato finora affonderebbe le 

sue radici, almeno in termini personali, ancora una volta nell’esperienza diretta. Il limite di 

risonanza in tal senso è ravvisabile nella mancata corrispondenza tra esperienze del 

giornalista e del pubblico, dunque in un’impossibilità di condivisione delle stesse. Sarà oggetto 

di discussione del capitolo quinto l’elaborazione della prospettiva dei giornalisti specializzati 

sul tema dis/abilità in Italia.  
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Capitolo 4. 

Riflessioni metodologiche, direzioni e interrogativi teorici 

 

4.1 Obiettivi e domande di ricerca 

 

Al fine di illustrare nel dettaglio scelte operative e riflessioni etiche di ciascuna azione di 

ricerca, si percorreranno di seguito gli interrogativi e le prospettive che delineano il percorso 

di indagine del presente studio. La natura esplorativa della ricerca si propone di rintracciare 

le modalità in cui la dis/abilità acquista una propria voce nella sfera pubblica digitale italiana. 

Adottando il pensiero afro-femminista di bell hooks (1984; 1988; 2018), si può pensare alla 

dis/abilità come uno spazio di marginalità che può parlare per sé stesso. Da questo spazio - 

di confine - è possibile riflettere su una serie di questioni politiche, teoriche e pratiche che 

sono rilevanti per la società (Goodley, 2014). La dis/abilità è uno spazio di conflitto invisibile, 

i cui confini vengono delimitati dal continuo rinnovarsi e intrecciarsi di relazioni di potere di 

lungo corso (Presley, 2019), pertanto chi scrive vede nella comunicazione uno strumento di 

analisi imprescindibile per riconoscere pratiche di resistenza in grado di costruire e decostruire 

la realtà quotidianamente. 

Dato l’emergere del concetto di inclusione e diversità nel panorama mondiale (cfr. primo 

capitolo), la scarsità di ricerche delle culture giornalistica e digitale italiane, nonché la natura 

profondamente digitalizzata della nostra società (Hepp, 2022), l’obiettivo di questa tesi è 

necessariamente duplice. Da un lato, si vuole comprendere la modalità di costruzione della 

copertura giornalistica del tema, a partire dalla consapevolezza degli attori della narrazione, 

dall’altro rintracciare l’autonarrazione di specifiche identità politiche dis/abili (cfr. secondo 

capitolo). Indagare la narrazione giornalistica a partire dalle percezioni dei giornalisti indica la 

necessità di indagarne i ruoli, per definizione complessi in quanto fluidi e socialmente costruiti 

(Vos, 2023). Mentre, indagare le identità richiede uno sforzo di comprensione dei meccanismi 
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di narrazione e di esposizione del sé, intesi quali micro-pratiche di attivismo digitale (Darling, 

2013; Siebers, 2017; Dennis, 2019; Myles, 2019).  

La presente ricerca persegue l'intento di formulare un quadro analitico complessivo che possa 

aiutare a comprendere come il giornalismo possa costituire una risorsa nella costruzione di 

consapevolezza pubblica verso la dis/abilità e le tematiche sociali, oltre a fornire strumenti per 

i professionisti e le redazioni che vogliono garantire una copertura competente della diversità. 

Inoltre, la comprensione dei modi e delle modalità narrative attraverso cui la dis/abilità 

rivendica visibilità pubblica garantisce di approfondire quei processi di micro-cambiamento 

sociale e di autoaffermazione della diversità nell’immaginario collettivo. Pertanto, il generale 

interrogativo di ricerca risponde alla seguente domanda: 

RQ: Quali approcci rivendica e prevede la dis/abilità nella società digitale? 

Questa si declina nelle ulteriori seguenti domande operative, relative ai due ambiti del 

giornalismo e dell’attivismo digitale: 

RQ.1a: Come percepiscono il proprio ruolo i giornalisti? 

RQ.1b: Quali pratiche discorsive e visuali adottano? 

RQ.1c: Che tipo di negoziazioni attuano? 

 

RQ.2a: Come propongono il proprio sé gli attivisti?  

RQ.2b: Quali pratiche discorsive e visuali (foto e/o infografiche) adottano?  

RQ.2c: Che tipo di feedback ricevono?

 

Alla luce del fatto che all’interno del capitalismo comunicativo (Dean, 2019) la sfida più grande 

sembra proprio quella di essere ascoltati (Maggio, 2007), ancor più se si parla occupando uno 

spazio di marginalità, chi scrive ritiene lecito stabilire un ultimo quesito:  

RQ 3: In che modo prospettive e pratiche (RQ 1-2) dialogano e possono contribuire 

alla costruzione di nuove narrazioni pubbliche sulla diversità nella sfera pubblica 

digitale? 
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4.2 Struttura della ricerca 

 

Come esplicitato, la presente ricerca si compone di due azioni parallele e complementari. La 

prima azione riguarda la riflessione costruita grazie al contributo di alcuni esperti di 

comunicazione sociale e giornalisti sul rapporto tra giornalismo e dis/abilità in Italia. La 

seconda si concentra sulla social media platform Instagram per indagare 

l’autorappresentazione di selezionate identità politiche nella sfera pubblica digitale italiana. Di 

seguito verranno illustrate le scelte di natura metodologico-operativa intraprese per ciascuna 

delle traiettorie di studio. 

4.2.1 Intervistare i giornalisti, il percorso analitico sulla percezione del ruolo 

 

Riprendendo Carey (1989), è possibile concepire come una meta-narrazione la riflessione 

condotta riguardo la comunicazione da parte degli stessi studiosi e professionisti. Pertanto, è 

necessario esplicitare sin da ora la natura dei possibili bias presenti nel lavoro, legati ad un 

esercizio congiunto di riflessività. L’approccio qualitativo scelto si basa, infatti, sulla 

convinzione che l’incontro tra ricercatore e partecipante alla ricerca permetta di assemblare 

attivamente nuovi significati della realtà indagata (Gubrium e Holstein, 2001). In particolare, è 

stata impiegata l’intervista semi-strutturata che permette al ricercatore di accedere a visioni, 

immagini, speranze, aspettative, critiche del presente e proiezioni nel futuro dei soggetti 

intervistati (Blee e Taylor, 2002). Nel presente caso, questi elementi paiono utili per ricostruire, 

riguardo al tema dis/abilità: le rappresentazioni personali dei giornalisti, i valori -notizia diffusi 

nelle redazioni e nelle piattaforme, i rapporti tra le intenzioni del singolo e le logiche di 

produzione del sistema.  

Le interviste possono essere, infatti, intese come un momento di scambio riflessivo sulle 

pratiche, le convinzioni e i significati della scrittura giornalistica. Questa scelta rappresenta un 

elemento di originalità nel panorama degli studi sino a oggi condotti circa il rapporto tra 

giornalismo e dis/abilità. Generalmente, sono state analizzate le rappresentazioni della 
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copertura giornalistica ricorrendo all’analisi del contenuto e dei frames (cfr. capitolo terzo, 3.3). 

Inoltre, seguendo Jones (1996, p.350) si è perseguita l’idea di includere tra i partecipanti 

persone con e senza dis/abilità, al fine di far emergere i significati attribuiti socialmente a 

quest’ultima dagli uni e dagli altri e di metterli in discussione. In Appendice 1, si riporta una 

panoramica degli intervistati.  

 

Il corpus dell’indagine è costituito da 24 interviste semi-strutturate condotte tra novembre 2019 

e marzo 202380. Data la pandemia da Covid-19, l’impossibilità di spostamento per alcuni dei 

partecipanti e il periodo all’estero di chi ha condotto la ricerca81, le interviste sono state 

realizzate in forma mista, nello specifico 18 a distanza - via Meet - e 6 in presenza. Sebbene 

la distanza possa costituire un limite spaziale per l’interazione, come è stato evidenziato da 

diversi studi (tra gli altri Wray e Barrett, 2022; Schulte-Römer e Gesing, 2022; Fan et al., 2023) 

l’intervista online costituisce una risorsa di pari validità operativa rispetto all'intervista in 

presenza e presenta una notevole elasticità nella possibilità di accogliere le esigenze dei 

partecipanti. La lunghezza delle interviste effettuate varia dai 30 ai 115 minuti, per un totale di 

30 ore di registrazione. Tutte le interviste sono state registrate (con il consenso degli 

intervistati), trascritte e anonimizzate attraverso l’attribuzione di un codice numerico (#n). 

 

La strategia di selezione adottata segue la logica del campione intenzionale (Ritchie et al., 

2003), quindi, il criterio di riferimento ha tenuto in considerazione la specificità del giornalista, 

riconosciuto quale attore specializzato nella copertura del tema dis/abilità. A seguito di una 

prima mappatura del palinsesto televisivo e di una verifica dell’esistenza di rubriche e riviste 

tematiche nelle edizioni cartacee dei legacy media, è stata individuata una prima rosa di nomi, 

 
80 Il presente lavoro è stato, inoltre, oggetto di un percorso di ricerca condiviso con la Prof.ssa Peruzzi, 

finanziato con fondi del Forum Terzo Settore da settembre 2022 a gennaio 2023  

81 Chi scrive è stata ospite dell’Università di Rhodes University (SA), come PhD visiting presso la Scuola 

di Journalism and Media Studies-Africa Media Matrix, a partire da febbraio fino al termine di giugno 

2023. 
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poi confermata e ampliata dal supporto delle reti nazionali del Terzo Settore. In Italia, queste 

rappresentano un riferimento fondamentale per tutti i temi del sociale, dunque della dis/abilità, 

nonché una vera e propria fonte di contatti per le competenze specifiche di giornalismo e 

comunicazione sui medesimi temi (Peruzzi, 2011; Peruzzi e Volterrani, 2016). Il 

campionamento è stato interrotto quando si è ritenuta raggiunta la saturazione teorica (Corbin 

e Strauss, 1990), ossia quel momento in cui il contributo di nuovi partecipanti non è 

sostanziale. 

 

Le persone intervistate si suddividono in 15 donne e 9 uomini, mentre sono 7 le persone con 

dis/abilità, che aiutano a restituire una maggiore pluralità di punti di vista e circoscrivono il 

possibile sguardo abilista di chi ha condotto la ricerca. Fra le organizzazioni di appartenenza 

degli intervistati figurano: 5 media mainstream, fra le principali testate televisive e di stampa 

nazionali (in questo caso, i testimoni gestiscono rubriche o sezioni specifiche sulla dis/abilità); 

3 media del mondo sociale cosiddetto generalista, cioè organizzazioni non profit che fanno 

attività di rete e comunicazione a largo spettro su tutti i temi del disagio e dell’intervento 

sociale; 6 redazioni di media ed enti specializzati sulla dis/abilità in generale o su specifiche 

forme. Dunque, gli intervistati presentano caratteristiche rappresentative dell’oggetto di 

indagine, con profili diversificati in termini di genere, tipo di media e ruolo. 

Come evidenziato da Patton l’ampia diversità in termini di organizzazioni d’appartenenza, di 

ruoli, di autonomia e di competenze (reporter; collaboratori esterni, freelance, direttori) 

costituisce un punto di forza, perché può restituire “modelli condivisi che attraversano i casi e 

traggono il loro significato dall’essere emersi dall’eterogeneità” (2002, p. 235). Coerentemente 

con gli obiettivi della ricerca, la traccia dell’intervista (cfr. Appendice II) è stata strutturata 

secondo le seguenti macro-aree: 1) approccio e formazione personale del giornalista, al fine 

di esplorare le rappresentazioni della dis/abilità diffuse tra coloro che costruiscono le 

narrazioni pubbliche sul tema; 2) criteri di individuazione e selezione delle notizie, per 

ricostruire gli elementi che favoriscono od ostacolano la copertura del tema; 3) scelte 
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linguistiche e visuali adottate per narrare la dis/abilità sui media, all’intersezione tra le 

sensibilità di professionisti specializzati e le routine giornalistiche delle redazioni. 

 

La fase di analisi ha seguito una logica interpretativa volta a individuare le parole-chiave e i 

temi ricorrenti tra le testimonianze, portando alla luce quelle questioni che apparivano 

emblematiche o particolarmente significative. Lo sforzo è stato quello di ricostruire i significati 

e le rappresentazioni degli intervistati, nel tentativo di penetrare le logiche e i processi 

giornalistici dal punto di vista dei protagonisti. Data l’originalità dello studio e la sua natura 

esplorativa, al fine di elaborare un quadro di sintesi, si è adottato un approccio ispirato alla 

grounded theory costruzionista (Charmaz, 2006; 2014; 2021). Questo assume l'elusività dei 

fenomeni sociali e accetta le nozioni di prospettive e realtà multiple, impostando una 

stratificazione dell’analisi che focalizza l’attenzione su azioni e processi, anziché su temi e 

strutture. Pertanto, lo sviluppo induttivo delle dimensioni è graduale e tiene in esame le 

reciproche influenze tra queste, fino all’elaborazione di un quadro teorico innovativo. La 

ricorsiva rilettura in tutte le fasi di analisi ha consentito di sciogliere molte ambiguità. 

 

4.2.2 Instagram, strumenti teorici e operativi di analisi 

 

Alla luce della ricostruzione proposta nel secondo capitolo, si è deciso di situare il presente 

studio all’interno della piattaforma Instagram, in quanto visuale per eccellenza e sempre più 

centrale nella promozione di tematiche di giustizia sociale (Manovich, 2017; Letho e 

Mannevuo, 2023). Inoltre, questa rappresenta il social media preferito dagli Italiani, nonché il 

secondo più impiegato su scala nazionale82 (We are social, 2023). 

Come suggeriscono Leaver e colleghi (2020, p.19), Instagram permette di mappare le culture 

visuali e i molti modi in cui il mondo materiale ha cercato di diventare 'Insta-worthy'. Risulta 

 
82 Ad esclusione di WhatsApp, che è prevalentemente riconosciuta come app di messaggistica. 
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importante, infatti, interrogarsi circa la vitalità di un’immagine e il suo scopo (Mitchell, 2002, 

p.176), considerando quelle grammatiche proprie della piattaforma in esame e definite 

“vernacoli” da Gibbs e colleghi (2015). Questi risultano interpretabili da ciascun utente nei 

diversi modi del vedere, impiegando le parole di Berger (1972). In tal modo trova espressione 

quella relazione stabilita dal soggetto con una modalità narrativa, che evocando significati 

determina il verificarsi di una risonanza di idee in grado di creare una connessione tra 

l’individuo e l’oggetto. In altri termini, l’immagine dice qualcosa al soggetto perché lo riguarda 

e per questo diventa significativa. Questa significatività induce a condividere contenuti visuali 

relativi a esperienze sociali attraverso l’impiego degli hashtag, capaci di organizzare i 

contenuti aggregandoli per tematica (Bernard, 2019).  

 

In generale, esistono due categorie attraverso le quali gli hashtag possono essere classificati: 

topici e non topici (Bruns e Burgess, 2015). I primi sono legati a un evento o a un tema di 

attualità ed esprimono il loro potere attraverso la formazione di pubblici ad hoc; i secondi 

hanno un significato generico legato al contesto storico-sociale. Entrambi sono risorse 

empiriche per comprendere il grado di interesse pubblico rispetto a un argomento. Tuttavia, 

gli hashtag possono essere impiegati anche solo per accompagnare l'immagine di un post 

(Highfield e Leaver, 2015; Bruns et al., 2016), o in alternativa, per ottenere maggiore visibilità 

ed essere trovati da altri utenti (Caliandro e Gandini, 2019). Questa loro ricercabilità 

nell'ambiente digitale li rende trovabili per il ricercatore (Lewis, 2015), potenzialmente 

collegando networked publics diversificati sulla base di interessi comuni (boyd, 2011; Bruns, 

2023). Per i contenuti appena pubblicati, emergere dall’invisibilità è possibile attraverso 

processi di interazione costante tra utenti e algoritmi di piattaforma (Airoldi, 2022), secondo 
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una stringente logica di “discover-searchability” (Battisti e Dalvit, 2023b)83, che penalizza e 

oscura alcuni contenuti ritenuti problematici in modo opaco (McCosker e Gerrard, 2021)84.  

Considerando le dinamiche di ricerca e fruizione dei contenuti, sembra possibile considerare 

ancora valida l’affermazione di boyd sugli ambienti digitali: “l’architettura modella ed è 

modellata dalla pratica in ambienti mediati proprio come negli spazi fisici” (2011, p.15). 

Pertanto, nell’affordance dei contesti digitali che boyd (2011) ha chiamato “searchability”, è 

possibile rintracciare l’azione dell’utente. Mentre nel concetto di “discoverability” (McKelvie e 

Hunt, 2019) è riconoscibile l’esercizio algoritmico inconscio del potere (Schwarz, 2021) ossia 

la prerogativa operativa di mostrare determinati contenuti e risultati di ricerca invece di altri. 

Entrambi, hashtag e parole-chiave, da un lato costituiscono strumenti operativi di ricerca, 

dall'altro si rivelano contenitori di significati collettivi e come tali rivelano “modi di vedere” 

(Berger, 1972) sia delle piattaforme che degli utenti. È possibile quindi considerare gli hashtag 

alla stregua di parole-chiave, che guidano e veicolano i significati sociali, creando una 

dimensione socio-relazionale che unisce utenti e algoritmi (La Rocca e Boccia Artieri, 2023).  

Ciò è ravvisabile nella trasformazione o nell’uniformità dei significati delle immagini collegate 

ad uno specifico hashtag, che rappresenta l’associazione di disparati universi di senso, 

mutevoli nel tempo e nello spazio degli ambienti digitali.  

La continua condivisione di immagini ne determina una pervasiva presenza, in grado di 

oscurare i testi (Dean, 2021). Di fatto quella attuale sembra una nuova forma comunicativa in 

cui le immagini acquisiscono centralità nelle conversazioni, a discapito della loro originalità o 

 
83 i contenuti su una piattaforma possono essere cercati così come scoperti, perché sono strutturati 

tanto dagli utenti quanto dagli algoritmi. All’interno delle piattaforme di social media, gli algoritmi come 

super aggregatori (O’Regan e Balnaves, 2021) suggeriscono e indicizzano i contenuti, in primo luogo, 

attraverso la capacità di riconoscere ogni parola indipendentemente dalla presenza o meno di hashtag 

(didascalia, script, testo descrittivo delle immagini) (Battisti e Dalvit, 2023b). 

84 Gli autori mettono in luce opacità e limiti della ricerca per hashtag su Instagram, specie nel caso della 

depressione e dell’autolesionismo. Emergono infatti problematiche relative all’oscuramento di 

tematiche sociali complesse e rilevanti per la consapevolezza pubblica. Al contrario, queste per essere 

intercettate dal ricercatore devono essere strategicamente ricercate, ideando metodologie innovative 

in grado di scoprire l’entità reale e potenziale dei contenuti apparentemente nascosti. 
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unicità, che è subordinata alla necessità di circolare ed essere viste. Contrariamente a quanto 

osservato da Sontag (2003), l’immagine non è più identificabile attraverso le parole, ma 

diventa essa stessa parola. Non per questo, tuttavia, risulta depotenziata o un oggetto di 

studio meno interessante. Secondo chi scrive questa, infatti, può rivelare potenzialità narrative 

nelle intenzioni del creator ed effetti inaspettati per gli utenti (Rose, 2016) e più 

estensivamente per la sfera pubblica digitale, specie nel caso della dis/abilità.  

 

Seguendo la riflessione di Delli Paoli (2022), è possibile concepire gli ambienti digitali sia come 

uno strumento che come un argomento di ricerca. Nella misura in cui questi intersecano i temi 

più sensibili per la collettività, offrono un contesto di osservazione inedito per la generazione 

potenziale di trasformazioni sociali situate e progressive. Pertanto, nel presente studio si è 

scelto di indagare le identità politiche della dis/abilità, operando due scelte preliminari. Da un 

lato si è deciso di non ricorrere all’artificio dell’intervista, nella convinzione che condurre 

un’analisi approfondita sulle narrazioni pubbliche85 proposte da specifici creator incontri 

maggiormente la direzione esplorativa della ricerca e, inoltre, riconosca all’attivismo discorsivo 

la stessa rilevanza tributatagli dalle identità politiche che lo agiscono. Dall’altro si è 

apertamente evitato di esaminare l’aggregazione di significati attribuiti a specifici hashtag in 

conseguenza dell’esiguità dei contenuti rilevati e in continuità con il carattere di originalità 

perseguito dal presente studio.  

Le scelte appena esposte trovano riscontro nell’emergente filone di studi che ha acclarato il 

riconoscimento dei contenuti condivisi dalle comunità marginalizzate quali atti di resistenza 

(Ortiz et al., 2019). L’attenzione rivolta agli attivisti è avvalorata, infatti, dalle recenti 

applicazioni della tecnica dell’analisi critica e tecnoculturale del discorso (CTDA) (Brock, 

2012). Permettendo di considerare le minoranze come contropubblici connessi, questa è stata 

impiegata nell’esplorazione dell’ingiustizia razziale, interna al dibattito intersezionale, su 

 
85 Si tornerà sulla dimensione del pubblico accesso a questo genere di dati nel paragrafo successivo, 

dedicato alle riflessioni etiche adottate per la conduzione del presente studio. 
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Twitter e riguardo all’invisibilità dei contenuti di creator neri, queer, trans o con dis/abilità su 

TikTok, spesso oscurati arbitrariamente dall’algoritmo (Kuo, 2018; Rauchberg, 2022b). In tal 

senso, l’approccio di ricerca adottato nel presente lavoro si è ispirato all’etnografia digitale 

come processo (Pink et al 2016), tenendo presente che non esiste un tipo di interazione 

“abbastanza buono” o meritevole per l’immersione etnografica, poiché il compito del 

ricercatore è proprio quello di comprendere i modi di vita così come vengono vissuti (Hine, 

2016 p. 22). L’etnografia costituisce, infatti, una risorsa utile per individuare specifici profili 

attraverso il monitoraggio di hashtag selezionati (tra gli altri si veda Schreiber, 2023) o 

attraverso query di ricerca per parole-chiave (Battisti e Dalvit, 2023b). Le parole-chiave 

rappresentano un’ulteriore risorsa di recente acquisizione nella query di ricerca di Instagram 

(Mosseri, 2021). Queste risultano particolarmente funzionali nel caso della dis/abilità, poiché 

permettono di individuare utenti unici a partire dalla corrispondenza lessicale con le descrizioni 

presenti nelle biografie di ogni profilo, pertanto, prevedono che l’utente si autodefinisca 

persona con dis/abilità o che faccia in qualche misura esplicito riferimento a questa 

dimensione identitaria (Battisti e Dalvit, 2023b).  

Più in generale la difficoltà di individuare profili specifici sulla piattaforma, specie se legati alla 

dis/abilità, e di stabilire criteri fondati è testimoniata dal ricorso a query di ricerca preventive e 

di ancoraggio su Google e/o Google News anche rispetto a influencer già celebri e più visibili 

(tra gli altri Wiedicke et al., 2022; Södergren e Vallström, 2022).  

In particolare, su Instagram diversi studi hanno seguito e indagato quanti-qualitativamente i 

post associati a specifici hashtag (si vedano ad esempio: Vicari, 2017; Omena et al., 2020; 

Vicari, 2023b; Caldeira, 2023). Questo approccio esplorativo si incentra sulla restituzione 

visuale e critica di co-occorrenze o aggregazioni cromatiche di hashtag e immagini 

appartenenti non a comunità, ma a singoli utenti riuniti in uno spazio pubblico di 

conversazione. L’oggetto di indagine diventa, quindi, principalmente una risorsa per il 

ricercatore, che può esaminare lo specifico immaginario sociale co-costruito - 

consapevolmente o inconsapevolmente - dagli utenti, rispetto a uno specifico fenomeno 

(Caliandro, 2018, p.23). Nel caso della dis/abilità monitorare la presenza di hashtag attivi, fatta 
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eccezione per quelli legati a giornate mondiali o nazionali, ha presentato diversi limiti, 

rivelando una sostanziale scarsità di contenuti86. Da un lato queste evidenze dimostrano la 

sostanziale assenza di conversazioni costanti al riguardo e, pertanto, di un interesse pubblico 

esteso. Dall’altro non è possibile escludere che micro-pratiche di attivismo vengano compiute 

senza l’adozione di geolocalizzazione, hashtag specifici o dell’idioma italiano. Nell'ambito dei 

“regimi” o del “gioco” della visibilità algoritmica (Milan, 2015; Cotter, 2019) questi profili 

potrebbero rimanere invisibili, sottostimati e sotto-indagati. Pertanto, ritenendo le strategie di 

autorappresentazione strumenti per esaminare la struttura culturale costruita e condivisa 

collettivamente (Caliandro, 2018, p.20) dagli attivisti sulla dis/abilità, è stato identificato un 

campione teorico (Ritchie et al., 2003) di 6 profili87 Instagram. Tutti risultano aderenti alla 

definizione di identità politiche dis/abili (cfr. secondo capitolo) e presentano continuità di 

pubblicazione. Per ciascuno sono stati selezionati manualmente88 20 post ritenuti più 

significativi (Battisti e Dalvit 2023a; Dalvit, 2023; Andrade, 2021) e tutti i relativi commenti, 

collezionati attraverso il tool gratuito ExportComments. Una fase di lettura/osservazione 

ravvicinata (Stephansen e Couldry, 2014) è stata propedeutica all’analisi, in quanto risponde 

a un processo di interpretazione attiva, concettuale e contestuale dei testi esaminati, 

ponendoli in discussione (Kaipainen, 2022, p. 445).  

  

 
86 Si fa riferimento al periodo 2019-2021, interno al percorso dottorale di chi scrive. 

87 Sulla scorta del recente campo di studi legato alla meta narrazione autobiografica delle identità 

disabili (Bolt, 2021), si è assunta un’idea ampia e onnicomprensiva di dis/abilità, includendo condizioni: 

visibili e invisibili, genetiche rare, di disabilità acquisita e/o congenita, di dolore cronico, legate alla 

neurodivergenza e/o alla difficoltà dell’attenzione (ADHD). 

88 Nell’era post-API (tra gli altri Bainotti et al., 2021), sebbene esistano programmi specifici (un esempio 

su tutti è rappresentato dagli strumenti di scraping gratuiti della Digital Methods Initiative dell’Università 

di Amsterdam), è sempre più complesso avere pieno accesso ai contenuti digitali. Le limitazioni, infatti, 

impongono restrizioni sulla quantità di download da uno specifico link, nel presente disegno di ricerca 

questa impossibilità di corrispondenza tra i dati fruibili sulle piattaforme e quelli scaricabili ha implicato 

la scelta di una selezione manuale. 
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Metodologicamente, il piano dell’analisi è stato duplice. A partire dall’impostazione teorica di 

Van Leeuwen e Jewitt (2000) si è indagata la dimensione denotativa dell’immagine (chi o cosa 

è raffigurato nella foto/video) e la dimensione connotativa (idee suggerite da ciò che è 

raffigurato e da come è raffigurato). Nello specifico, questa ha assunto come categorie le tre 

componenti principali alla base delle cornici narrative (frames), in grado di far dialogare 

l’azione collettiva e le dinamiche culturali più ampie: l’agency, l’ingiustizia e l’identità (Gamson, 

1992). Queste sono state operativizzate (vedi Appendice III) sulla base della recente 

proposta di una grammatica semantica per l’analisi dei frame (Vicari, 2023) e la distinzione tra 

contronarrazioni, narrazioni alternative strategiche e tattiche (Binotto, 2022).  

In continuità con la proposta elaborata nel secondo capitolo (cfr. 2.1), le componenti delle 

cornici narrative corrispondono a: 1. Cosa può essere fatto? (agency, pertanto: a. auto-

efficacia, b. espressione di empowerment e indipendenza); 2. Cosa è giusto? (ingiustizia, 

quindi, a. rivendicazione di diritti, b. presenza di sensibilizzazione); 3. Chi ha torto o ragione? 

(identità, dunque: a. testimonianza del percorso personale, b. attribuzione di responsabilità). 

Le contronarrazioni riguardano, invece, quelle narrazioni che attingono al discorso dominante, 

contestandolo; la riformulazione strategica sposta l’asse della narrazione, proponendo nuove 

prospettive e la riformulazione tattica contestualizza elementi già presenti nel discorso 

dominante.  

Sul piano testuale, è stato applicato il concetto di dispositivi di frame, proposto da Gamson e 

Modigliani (1989)89, valutando la corrispondenza di testo e immagine (Dan, 2018). A questo 

riguardo si evidenzia il carattere di originalità della prospettiva adottata. Tentativi di studio che 

incorporano l’analisi delle cornici narrative e la dimensione visuale sono stati circoscritti; a l 

meglio della conoscenza di chi scrive l’unico precedente è costituito da Wiedicke e colleghi 

(2022). Infine, impiegando il pacchetto Rgraph e il software lessicometrico Iramuteq, sono 

 
89 I dispositivi cui si fa riferimento sono stati mutuati da precedenti adattamenti relativi alla 

rappresentazione mediatica della migrazione, come segue: etichette, ruolo dei soggetti, metafore/frasi, 

esempi, immagini, definizione del tema, attribuzione di responsabilità (in Bruno, 2014; Binotto, Bruno 

2018; 2021).  
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state elaborate l'analisi delle occorrenze e la cluster analysis in supporto dell’esplorazione dei 

commenti. Tenendo conto di metodi digitali e visuali dell’analisi dei dati (Rogers, 2021), i 

risultati emersi verranno presentati nel capitolo quinto (cfr. 5.2).  

 

4.2.2.1 Riflessioni etiche  

 

Sulla scia delle riflessioni critiche circa il rapporto intrattenuto dagli approcci scientifici con 

l’alterità e le comunità marginalizzate (Campbell, 2009; Clark-Parsons e Lingel, 2020; More, 

2023), chi scrive si è lungamente interrogata riguardo ai processi di acquisizione della sua 

personale conoscenza. Questa corrisponde solo in modo circoscritto a un’esperienza di 

dis/abilità, peraltro congiunta all’essere una studentessa bianca, cis-femminile. Alla luce di ciò 

risulta funzionale recuperare il concetto di “vischiosità” dei privilegi proposto da Matthews 

(2012), poiché esemplifica la natura profondamente inconscia della disparità, tale per cui 

sembra opportuno affermare che alcuna dichiarazione etica risulterebbe pienamente 

soddisfacente. Nello specifico, la studiosa si riferisce a una società ineguale, eterogenea e 

complessa quale quella sudafricana; tuttavia, pare lecito interrogarsi circa la necessità di 

abbracciare lotte contro il razzismo, il sessismo, il classismo e l’abilismo anche se si risiede 

nell’altra parte del mondo (specie se accademico).  

Ancor più risulta rilevante chiedersi se le ricerche che si conducono riguardano aree - non in 

senso strettamente geografico - in cui si è avvantaggiati o privilegiati (Matthews, 2012). 

L’interesse del presente lavoro di tesi è maturato nel tempo con l’aperto intento di non adottare 

casi di studio situati, piuttosto di prendere in esame le narrazioni e la potenzialità di voce 

pubblica e digitale delle identità politiche dis/abili. Per tale ragione i dati analizzati sono stati 

elaborati e riportati in forma aggregata e anonima, nonostante risultino pubblicamente 

accessibili e rispondano a profili apertamente schierati a vantaggio della giustizia sociale, 

nonché detentori di un livello di engagement e numero di followers alto o medio-alto. Questa 

scelta non segue soltanto le linee guida AoIR (2019), ma persegue le medesime finalità di 

Gloria Jean Watkins. L’autrice scelse di firmare i propri testi con il nome di “bell hooks”, 
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sostenendo strenuamente quanto non contasse chi fosse a parlare, piuttosto era rilevante 

ascoltare il cambiamento che proponeva. In aperto contrasto con il sistema neoliberista e 

imprenditoriale del sé, specie nel caso questo acquisisca una visibilità di vocazione politica 

(cfr. secondo capitolo), questa idea sembra condivisa da una delle intervistate della presente 

ricerca, al contempo giornalista e attivista, la quale esprime la sua visione di attivismo come 

segue: 

Io voglio dialogare, quello che dico non è legge. Però se c’è un bisogno comune il mio 

status deve emergere e deve emergere come collettività. Il microfono non ci rende 

autorevoli, servono competenza e professionalità etica e altruismo. Creare una 

condizione di dialogo che sia utile anche agli altri, non fare sempre le cose perché 

fanno comodo solo a noi. L’attivista ha i diritti umani nel piatto prima ancora della pasta, 

si occupa del benessere etico delle altre persone. L’attivismo per me è questo, fare, 

ma non per lavoro, prima o poi mi taglieranno le ruote per quello che dico, ma non mi 

posso piegare a un sistema se posso… (#4). 

 

In conclusione, ricorrendo nuovamente all’afro-femminismo, appare necessario perseguire 

tracciati inesplorati e non popolari per disvelare il modo in cui accediamo alla conoscenza del 

mondo (Tamale, 2020), e sembra lecito aggiungere, incorniciamo la realtà e la diversità. 
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Capitolo 5 

Prospettive e ri-narrazioni, dal giornalismo all’attivismo 

 

5.1 Analisi interviste 

 

Di seguito si illustreranno e discuteranno criticamente le dimensioni individuate a partire dalle 

interviste con i professionisti. Emerse nella fase di analisi alla luce delle domande di ricerca 

illustrate nel capitolo precedente, si declinano come segue: 1. Esperienza, nel campo 

professionale e di vita; 2. Riconoscimento, beat-non beat e riserve indiane; 3. Nuovi sguardi 

sulle narrazioni; 4. Difesa e negoziazione di spazi e visibilità; 5. Azioni di cambiamento. Nel 

complesso costituiscono quelli che sembrano essere i caratteri distintivi dei giornalisti 

specializzati sul tema e appartenenti al mondo del profit e del non profit, in tal senso 

contribuiscono a delineare, come si vedrà nelle conclusioni, un modello di giornalismo 

relazionale ascrivibile al mondo più ampio della comunicazione sociale e dunque della 

trattazione giornalistica dei problemi sociali.  

 

5.1.1 Esperienza, nel campo professionale e di vita 

 

Il primo elemento di raccordo tra gli intervistati è la provenienza da percorsi di vita e 

professionali incidenti con il mondo del volontariato e dell’associazionismo. Nonostante la loro 

eterogeneità, circa la metà degli intervistati dichiara di essere stato attivista o volontario nel 

mondo del sociale prima ancora di divenire professionista del settore, specie quando la 

dis/abilità non è direttamente parte del proprio trascorso personale. In alternativa, la 

conoscenza della dis/abilità si configura come un’esperienza diretta (in prima persona o in 

termini di relazioni personali) oppure, avviene sul campo per prossimità ai temi cosiddetti 

“sociali”, come si evince dal seguente stralcio: 
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dal 2012 al 2015 avevo condotto diverse inchieste nel sociale, il mio nome era stato 

fatto proprio perché essendo qualcosa di inerente alla disabilità90, il sociale potesse 

rientrare a pieno diritto nella copertura competente del tema. Però alla fine non 

conoscevo tanto, (...) come giornalisti veniamo lanciati, nostro malgrado, in queste 

operazioni editoriali che sono molto impegnative dal punto di vista etico e non c’è 

qualcuno che ci forma. Questo accade anche per le donne, per la violenza di genere, 

succede perché sono strumenti che si acquisiscono anche con un po’ di pratica, 

facendo degli errori. (#2) 

 

L’intervistata mette in luce una certa impreparazione iniziale con cui si è forzatamente dovuta 

confrontare, giustificando il margine di errore come necessario e coerente alle logiche 

redazionali. Ciò sembra allineato con le riflessioni presenti nella letteratura, circa l’attribuzione 

della copertura di specifiche tematiche quali aree di responsabilità più che ambiti di 

competenza, facendo affidamento su competenze appunto attribuite, anziché sostanziali 

(Reich e Lahav, 2020). Inoltre, questa prassi è rafforzata dalla socializzazione professionale 

del contesto italiano, che avviene principalmente a livello redazionale e, dunque, per “osmosi” 

sul campo (Sorrentino e Splendore, 2022). L’implicito è che l’esperienza, e dunque la 

possibilità di sbagliare, costruisca la conoscenza e la competenza sul tema a discrezione della 

scrupolosità del singolo giornalista. Al contrario, nel caso degli intervistati con dis/abilità entra 

in gioco la “fascinazione del tu sai, tu puoi parlarne” (#3), che sembrerebbe tanto un atto di 

umiltà e di fiducia da parte delle redazioni, quanto un approccio auto dispensatorio. A titolo di 

esempio si riportano due stralci che mostrano la coesistenza delle dimensioni di 

valorizzazione e stigma: 

La cosa che mi è piaciuta è stata che mi hanno trattato come chiunque altro, cioè se 

la rubrica non fosse andata bene ci saremmo salutati. ‘Non è che ti diamo lavoro solo 

 
90 gli intervistati si riferiscono al termine disabilità come comunemente impiegato; pertanto, riportando 

le loro parole figurerà sempre senza la separazione grafica sinora adottata (/). 
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perché sei disabile’, se fosse stato questo lo stile non avrei neanche accettato 

probabilmente. (#12) 

 

Mi sono sempre sentito come il coleottero di Einstein, il paradosso sta nella reazione 

degli altri, (...) è chiaro che l’interlocutore di lavoro di turno mi ha chiesto se fossi in 

grado di andare in un paese in guerra o anche solo emotivamente di entrare in un 

centro dove ci sono ragazzi che stanno vivendo quello che tu hai vissuto nella tua vita. 

Io ho sempre risposto: “facciamo una cosa, proviamo, alla peggio amici come prima”. 

Il punto di domanda iniziale su di me era più marcato, non si era sicuri che io potessi 

portare a casa il progetto. Le associazioni, invece, accettavano la sfida, confidando 

nella riuscita. (#3) 

 

Il pregiudizio, con cui gli intervistati dialogano, è noto come aesthetic labor ed è stato rilevato 

nel caso di giornalisti con problemi di fluenza linguistica, indotti a dimostrare di essere 

all’altezza del proprio ruolo “nonostante” la dis/abilità (Powers, 2020). Al contrario, la maggiore 

apertura delle redazioni non profit si allinea alla differenza che intercorre con le realtà for profit, 

per cui le prime in qualità di editori impuri perseguono un’informazione specializzata volta al 

servizio pubblico e dunque più aperta alla diversità e alla pluralità delle fonti e dei temi 

(Peruzzi, 2011; Sanchéz-Torné et al., 2023). Tuttavia, questa distinzione, come visto, non 

esclude la trattazione dei temi “sociali” all’interno delle prime, infatti, è possibile riscontrare 

come l’attribuzione della responsabilità di copertura della dis/abilità venga spesso assegnata 

all’interno delle redazioni in connessione a questa macroarea, pressoché sconfinata. Nella 

dis/abilità gli intervistati del for profit e non profit scoprono un mondo e una potenzialità di 

approfondimento, che finiscono per sposare, quale tema specifico. Rivolgono quindi 

l’attenzione al cittadino e alla volontà di dare voce ai suoi bisogni e ai suoi diritti (#19), 

adottando una lente interpretativa di stampo intersezionale, “ovvero che i diversi diritti – che 

si riferiscano quindi alle persone con dis/abilità, ai minori, agli anziani, alle persone con diverso 



 120 

orientamento sessuale, ai migranti e ad altre fasce di popolazione ancora - siano indissolubili 

gli uni dagli altri e riguardino sempre tutti, ovunque”. (#6)  

 

La loro esperienza passa inevitabilmente attraverso il tempo e lo spazio che riescono ad 

abitare nelle finestre di pubblicazione della testata. Seguendo questa chiave di lettura, la 

lentezza del cartaceo e in particolar modo del settimanale restituirebbe una maggiore 

possibilità di comprensione e approfondimento delle storie e degli eventi. Questo garantirebbe 

un maggiore coinvolgimento emotivo e un impegno politico da parte del giornalista, che 

sembrerebbe costituire anche una delle chiavi per l’innesco dell’interesse cognitivo del lettore 

(Yang, 2015). Il seguente stralcio mostra questa traiettoria: 

Dopo che ho iniziato a scrivere di autismo mi sono resa conto del carico indicibile di 

sofferenza che provano e sperimentano le famiglie, lo so perché sono proprio stata 

con loro. Questa è l’altra cosa che cambia. Perché io voglio essere testimone oltre che 

giornalista e fa la differenza. Io sono votata all’approfondimento e al racconto della 

storia, non mi interessa solo l’informazione. (...) Questa idea della reciprocità per me 

è stata fondamentale perché mi poteva aiutare a capire, è diventato un paradigma il 

non spaventarsi davanti a certe situazioni. (#14, enfasi aggiunta) 

 

Questo voler ‘essere parte attiva’ dei processi comunicativi, e di conseguenza sociali, si 

colloca all’interno di ciò che è stato definito advocacy continuum (Fisher, 2016), ossia una 

tensione all’azione e all’intervento che dipende dalla propensione del singolo giornalista e da 

fattori organizzativi e contestuali. Se da un lato il giornalismo di advocacy è tipico dei media 

alternativi (non profit) (Waisbord, 2009; Ginosar e Reich, 2020), il fatto che sia richiamato dagli 

intervistati for profit restituisce lo sfumarsi del confine tra le due macro-dimensioni del 

giornalismo politico e dell’everyday life (Hanitzsch e Vos, 2018, Hanusch et al., 2020). Come 

si è visto più ampiamente nel terzo capitolo, qui trovano spazio forme di narrazioni che, ad 

esempio, politicizzano la narrazione più leggera dei settimanali oppure rendono più 

accattivanti i contenuti di temi politici, a discrezione della soggettività del giornalista (Banjac e 
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Hanusch 2022; Steensen, 2017). L’intento di schierarsi, inoltre, sembra rafforzarsi attraverso 

la consapevolezza esperienziale presente nel seguente stralcio: 

quando ti confronti con la disabilità ti devi confrontare col tuo modo di affrontare la 

vulnerabilità anche con cosa pensi davvero della disabilità, al di là dei buonismi. Per 

intervistare una persona con disabilità non bisogna aver risolto tutti i nostri problemi, 

quanto meno però è necessario averli visti (#23)  

 

E gli intervistati sembrano aver visto in profondità le loro fragilità e le loro insicurezze. Di fatto, 

l’esperienza professionale, mutuando conoscenza e competenza, sembra indurre a un 

cambiamento nell’approccio dell’intervistato, che diventa sempre più prossimo all’ascolto. 

Questa apertura non appartiene alla riconosciuta “indicibilità” della professione giornalistica in 

Italia (Sorrentino e Splendore, 2022), secondo cui la vocazione del singolo permette a 

quest’ultimo di operare intuitivamente (Schultz, 2007). In realtà, riprendendo i più recenti 

sviluppi della sociologia cognitiva e la sua applicazione nel campo del giornalismo, Ryfe 

(2022) dimostra come l’interiorizzazione delle pratiche avvenga in modo inconscio attraverso 

l’esperienza ripetuta. Dunque, questa appartiene a quella cultura professionale inconscia e 

non dichiarativa, che i giornalisti non necessariamente sanno spiegare, ma sanno mettere in 

pratica. Come già illustrato (cfr. terzo capitolo), è utile riprendere il lavoro di 

concettualizzazione di Wood e colleghi (2018), che prima di Ryfe, hanno distinto i concetti di 

frames e schemi. Nello specifico, gli schemi mentali sono interiorizzati attraverso l’esperienza 

ripetuta e trovano spazio nella nostra memoria a lungo termine. Gli schemi di ciascuno sono 

costituiti da un insieme di credenze, che permettono di attribuire significato al mondo. Gli 

intervistati richiamano, infatti, costantemente la dimensione dell’esperienza in qualità di 

riferimento epistemologico delle loro pratiche lavorative individuali. Così facendo sembrano 

saper individuare specifici episodi fondanti del loro ‘nuovo’ modo di vedere il mondo della 

dis/abilità, decentrando il proprio punto di vista:  

Ad esempio, dentro il comitato di redazione avevamo uno slogan (...) “raccontare la 

disabilità al mondo e raccontare il mondo alla disabilità”. Quando ci siamo messi alla 
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prova nella pratica abbiamo capito che la nostra teoria reggeva fino ad un certo punto. 

Prima di tutto perché la disabilità non è un blocco monolitico (...) - e - chi eravamo noi 

per voler raccontare alle persone con disabilità il mondo? Invece, cercare di illuminare 

una fetta di mondo di cui spesso non si ha consapevolezza, questo è il nostro lavoro! 

(#16) 

 

Poi sono passata a comunicare la comunicazione aumentativa, (...) è stata una meta-

narrazione. A questi bambini manca la possibilità di esprimere con la voce tutto il 

mondo interiore che hanno dentro. Però ho realizzato questo, a chi è che manca 

davvero qualcosa se la persona sana che può parlare non ha tempo di ascoltare (...)? 

Se non li guarda negli occhi, se guarda la mamma anziché lui perché crede che senza 

voce non abbiano pensieri? (#13) 

 

Ho imparato che l’irruenza nelle storie delle persone non ti permette di entrarci, non 

sono vasi di cristallo ma persone ferite da anni e anni di narrazione sbagliata per 

questo è importante avere delicatezza ancor più perché continuamente si imbattono 

in altra gente che continuamente le ferisce con le parole, con i gesti, capisci? Magari 

sono persone molto forti e consapevoli ma si scontrano con un mondo impreparato e 

se tu gli dimostri di essere l’ennesimo cretino che arriva e taglia le cose con l’accetta 

è legittimo che loro non si fidino, anzi ti evitino. (#2) 

 

Quello che i giornalisti, sia del mondo del for profit che del non profit, richiamano alla memoria 

al momento dell’intervista è l’espressione della loro propria vulnerabilità, nel momento di 

massimo contatto con la realtà ‘altra’. A partire da quel momento, è possibile ritenere che 

siano stati “più capaci di trasformare in parole le diverse sfumature, perché poi la vita non è 

mai bianco o nero e più ci stai dentro più lasci che la vita ti contagi e ti attraversi, più quelle 

sfumature le vedi”. (#5) 
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5.1.2 Riconoscimento, beat-non beat e riserve indiane  

 

Dalle percezioni degli intervistati emerge una latente frustrazione per la marginalità del tema, 

a cui è riservata da parte dei media mainstream un’attenzione episodica e non strutturata. 

Con l’indicazione generale e vaga di mainstream gli intervistati sembrano far riferimento a 

un’idea ampia che comprende i principali quotidiani cartacei e digitali, radio e telegiornali 

nazionali, che riservano una narrazione circoscritta alla dis/abilità.  

La tendenza alla sporadicità della copertura sembra indice di una selezione gerarchica dei 

fatti e delle notizie per cui la dis/abilità difficilmente costituisce un argomento di interesse. In 

questo il giornalismo rispecchia la società agli occhi degli intervistati, “infatti il tema della 

dis/abilità è un tema ombra, discriminato a tutti i livelli, dagli ambienti di vita critici, come la 

scuola, all’informazione” (#7). La gerarchia a cui fanno riferimento è precisa, richiama un’idea 

di notizie basate sulle tre “S” (sesso, sangue soldi) e “hard”91 (Marini, 2019; Sorrentino, 1995; 

Reinemann et al., 2012), dettate in prevalenza dall’agenda della politica interna e 

internazionale al mondo della cronaca giornalistica, specie in Italia92. Un processo, questo, 

espresso dal “modello a cascata” (Entman, 2004; Entman e Usher, 2018), per cui il circolo 

elitario dell’informazione trasmessa dalla politica al giornalismo tende a escludere una fetta 

rilevante dei temi e, di conseguenza, della popolazione. La marginalità del tema è ascrivibile 

alla storica subalternità delle varie forme di giornalismo esistenti rispetto al giornalismo politico 

(Zelizer, 2011; 2013). Per gli intervistati, tuttavia, corrisponde all’assenza di cura e intervento 

 
91 Reinemann e colleghi (2012) hanno identificato cinque dimensioni di distinzione delle notizie: 

argomento, processo di produzione, focus, presentazione ed effetto sul pubblico. In base a queste 

dimensioni, le hard news sono le notizie che devono essere conosciute (politica, economia e cultura) e 

quindi urgenti e tempestive, con conseguenze sociali. Mentre le soft news sono più lente, divertenti, 

personalizzate e visuali (vari argomenti). 

92 Annoverabile tra le conseguenze del fenomeno definito come “settimanalizzazione dei quotidiani”, 

registrato a partire dagli anni Ottanta in Italia (Tonello, 2000; Marletti, 2006; Agostini, 2013) 

determinando una tensione verso l’infotainment che ha mediatizzato la politica (Mazzoleni e Sfardini, 

2010). L’odierna piattaformizzazione presenta aspetti sempre più controversi per il mondo 

dell’informazione nella separazione tra hard e soft news (Hase et al., 2022) 
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in termini di policy sociali, in altri termini è l’effetto di una depoliticizzazione sistemica (Kafer, 

2013) della dis/abilità, che non è considerata come issue sociale da problematizzare. Ciò 

risulta vero non unicamente per quest’ultima, ma per tutti i temi del sociale (Peruzzi, 2011; 

Peruzzi e Volterrani, 2016), come riassume bene il seguente stralcio: 

“Quello che invece è molto difficile e a me interessa è proprio creare la cultura, il 

problema mio è quello di poter, come si dice in gergo giornalistico, stare sulla notizia. 

Sulla disabilità fai molta fatica, non so se solo sulla disabilità, o sul sociale in genere, 

ad esempio gli adolescenti sono gli altri grandi dimenticati se pensiamo al nostro futuro 

prossimo. Qualcuno sta forse parlando di investimenti o politiche al riguardo?”. (#14) 

 

Alla base di questa disparità di trattamento gli intervistati attestano le scelte rivedibili del 

mondo dell’informazione mainstream, che sembra continuare a ignorare la tridimensionalità 

della dis/abilità, limitandosi a un racconto di superficie e parziale: 

“La disabilità ha talmente tante dimensioni che ognuno di noi ci si può ritrovare. Il 

problema è che anche per dire sulla sicurezza sul lavoro non si racconta la 

conseguenza di quell’infortunio, al massimo uno ha perso un braccio, poi finisce lì. 

Eppure, quanta popolazione con disabilità è figlia di incidenti sul lavoro? Un tema di 

cui tutti parlano ma che poi viene lasciato lì, quello è un difetto storico 

dell’informazione, il legarsi al momento senza portare avanti il tema” (#9). 

 

L’esigenza di esprimere e seguire questa tridimensionalità all’interno delle redazioni, laddove 

esiste un interesse di copertura, si declina nella trasversalità dei ruoli, per cui il giornalista 

esperto del tema dovrebbe poter contare sui colleghi, senza dover essere l’unico garante per 

la redazione: 

Io penso anche che il collega che si è trovato alla sfilata con la modella con Sindrome 

di Down abbia sperimentato un esercizio importante. Se me ne occupo sempre io di 

questa cosa sarò sempre l’unica depositaria per la testata e se un domani mi danno 
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ancora altro da fare o succede qualsiasi altra cose e non ce la faccio più? Invece è 

meglio che un po’ per uno riusciamo tutti a confrontarci con questi temi. (#2) 

 

Non sono l’unico ad occuparsene, ma chi è in cronaca si rivolge a me prima di scrivere 

o di pubblicare. Ad esempio, spiegavo il significato di caregiver ai colleghi, perché sì a 

livello intuitivo è semplice, ma in pratica? Quello che bisogna evitare è che il tema 

venga ghettizzato, la riserva indiana insomma, quello che scrivo io, ad esempio, va in 

sport a volte invece nella sezione scuola oppure diritti. (#8) 

 

Se le prospettive appena menzionate sembrano collocarsi al centro dell’oscillazione tipica del 

giornalismo tra generalismo e competenza (Marchetti, 2005), secondo cui “ogni specialista 

deve essere un generalista” (Tuchman, 1978, p.67), parallelamente, diversi intervistati 

rivendicano la necessità di un beat specifico che riconosca apertamente un filone tematico e 

professionale specializzato. Il newsbeat costituisce, infatti, uno strumento operativo delle 

redazioni nell’organizzazione delle notizie, oltre a essere una garanzia di spazio e di 

attenzione. Questo centralizza le competenze tematiche delle redazioni (Gans, 1979) e 

definisce cosa coprire e come, ma favorisce l’esclusione delle notizie che non si adattano al 

beat (Meyers, 1992). Come problematizzato da Jones (2020), la rubrica “disabilità” nei media 

mainstream è una scelta rischiosa che comporta compromessi e semplificazioni costanti. 

Tuttavia, il seguente stralcio esprime un ulteriore livello della necessità di riconoscimento, 

riconducibile allo storico trattamento riservato in Italia ai giornalisti del mondo del sociale, 

definiti “quelli di serie B” (Springhetti, 2008). 

 

All’interno dei giornali c’è la cronaca, l’economia, la politica, perché non mettiamo 

anche la disabilità? Perché è solo eccezionale? Poi sai, le persone mi scrivono anche 

dicendomi “che bello, come sei sensibile che ti occupi di questi temi”, io dentro di me 

penso ma io ho raccontato una storia, come avrei potuto raccontarne tante altre. 
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Capito? Cioè io sono la giornalista sensibile, non una giornalista esattamente come i 

miei colleghi, che uno si occupa di sport oppure l’altro di cronaca. (#7) 

 

L’istanza degli intervistati con dis/abilità, invece, dialoga con una necessità di riconoscimento 

e dunque di legittimità, in grado di rovesciare il tropos, secondo cui le persone con dis/abilità 

non sono le benvenute nei contesti sociali (Goodley, 2014), specie lavorativi. Secondo 

l’individual constructivism, l’interiorizzazione di queste percezioni costruisce la prospettiva 

attraverso cui si concepisce la realtà personale (Olsen e Pilson, 2022, p.23). Come rivelato 

da Jones e Sujani (2021), questo può indurre inconsapevolmente i giornalisti con dis/abilità a 

volersi affrancare dal tema.  

 

Io non credo di essere la soluzione e neanche il giornale con cui collaboro lo è, 

bisognerebbe che ce ne fossero tanti altri, qualcuno che porti valore sul perché e sul 

per come il Ministero della disabilità è qualcosa di cui non abbiamo bisogno però non 

raccontando le sòle. La Rai, servizio pubblico, come mai non c’è mai una giornalista, 

un’opinionista, una ballerina, una cantante o una cronista disabile? (#4) 

 

la condizione ti fa vedere degli aspetti che poi sai raccontare perché li vivi. Mi hanno 

detto, ad esempio, che a volte scrivo delle cose che ad un non disabile non verrebbero 

in mente. Io non ci avevo fatto caso e forse allora dovrebbe esserci più spazio per noi. 

(#12) 

 

In particolare, il secondo stralcio rivela la sorpresa dell’intervistato per la possibilità di 

percepire in modo differente la propria realtà. Qualcosa che Olsen e Pilson (2022) 

definirebbero una crip dissonance, ovvero lo scontrarsi di una comprensione interna ed 

esterna della dis/abilità. Secondo gli autori, si tratta di una violazione delle aspettative della 

persona non disabile, che la induce a sperimentare una dissonanza cognitiva. Tuttavia, nello 

spazio di questo inaspettato, l’intervistato scopre nuove potenzialità per sé stesso e la 
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comunità disabile grazie a colleghi e lettori. L’effetto sorpresa risulta consonante con la 

persistente assenza di interesse pubblico nei confronti della dis/abilità. Questo processo di 

invisibilità può essere stato interiorizzato dagli stessi giornalisti con dis/abilità - come rilevato 

in Canada -, che di fatto assumono consapevolezza circa la possibilità di rivendicare una 

‘voice’ autorevole sul tema, soltanto grazie alla fiducia trasmessa dagli uffici stampa di realtà 

non profit (Jones et al., 2021). 

 

5.1.3 Nuovi sguardi sulle narrazioni 

 

Dalle percezioni degli intervistati emergono in modo ricorrente due filoni narrativi critici ed 

opposti relativi alla dis/abilità nella copertura giornalistica italiana, specie nella cronaca. “Il 

super eroismo oppure l’assenza totale di azione, la disperazione e il tentativo di far piangere 

le persone è pervasiva”. (#12) Come riassume bene l’intervistata, nel primo caso la cifra 

narrativa tende a restituire una realtà sorprendente o la persona con dis/abilità come fonte di 

ispirazione (Grue, 2016; Titchkosky, 2020). Si tratta del riscatto del singolo eroe che supera i 

suoi limiti fisici “nonostante” la sua condizione. Nel secondo si pone l’accento sulla 

drammaticità dell’inaffrontabile, imponendo uno sguardo capace di offrire una dimensione a 

senso unico: la pietà. Se è vero che la comunicazione generalmente tende a ridurre la 

complessità del reale, secondo gli intervistati questa prassi operativa trova terreno fertile in un 

impianto culturale respingente. I termini offensivi ancora oggi impiegati nella vita quotidiana e 

associati alla dis/abilità costituiscono un esempio e non sono meno stridenti di “titoli di giornale 

degli anni Ottanta, quali ‘Mike Bongiorno cerca un nano per la festa di compleanno del 

figlio’”(#6). Allo stesso modo, l’impiego del termine “diversamente abile, fino a 5-6 anni fa” 

oppure “speciale, nel caso di bambini autistici, per addolcire la pillola, quando si parla di 

qualcosa che manca” (#13) segnalano scelte più politicamente corrette ma tese alla 

negazione della complessità delle identità. A queste si aggiunge un tassello chiave 

riguardante la salute mentale:   
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Sarà anche legato alla storia del nostro paese e quindi al difficilissimo superamento 

della chiusura dei manicomi, sarà anche la paura atavica che ognuno di noi ha di 

essere abbandonato dal proprio cervello e tutti i misteri della mente, tutta ‘sta roba. 

Però secondo me sul tema della disabilità mentale c’è la rimozione più grande né un 

tentativo di racconto, si trovano solo luoghi comuni beceri. Il problema in Italia è di aver 

schiacciato la disabilità sulla dimensione fisica, molto meno sensoriale, anzi quasi che 

un cieco sia solo per metà disabile visto che comunque si muove, può ascoltare la 

musica, può fare una vita quasi normale e quindi ancora meno chi ha problematiche 

mentali (#9). 

 

Questa visione si pone in continuità con la generale “(in)visibilità della disabilità cognitiva nel 

campo teorico, storico e culturale” (Fraser, 2018, p.30), segnalata a livello internazionale. 

Dialoga, inoltre, con lo specifico filone di studi dei Mad studies, secondo cui la prospettiva 

sanista della società occidentale discrimina ed emargina dalla sfera pubblica i soggetti e il 

racconto delle loro esperienze (LeBlanc e Kinsella, 2016)93. In tal modo limita le possibilità di 

conoscenza, e dunque di familiarità, per la società. Questa stessa conoscenza, tuttavia, risulta 

dirimente per gli intervistati, che parlano in modo ricorrente di “battaglia culturale” in senso 

ampio rispetto al tema della dis/abilità. La assumono su di sé in termini linguistici, ma rivolgono 

la loro attenzione alla narrazione in senso estensivo, come se questa fosse “il margine, il 

bordo, lo spazio difficile ma necessario di creatività e potere”, per proporre una trasformazione 

radicale (hooks, 1984; 1988; 2018, p.133). 

 

Considerando che il “reporting non è solo un mezzo di sostentamento, ma anche uno stato 

d'animo” (Schorr, 1977, vii), i giornalisti coinvolti nel presente studio detengono la potenzialità 

di condurre questa “battaglia” proponendo lo sviluppo di una nuova modalità di framing e con 

 
93 Gli autori sottolineano che lo “psicocentrismo” considera le patologie come radicate nella mente e/o 

nel corpo dell'individuo, piuttosto che come il prodotto di strutture, relazioni e problemi sociali. 
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essa nuovi “modelli di frames” (Wood et al., 2018). Come visto in precedenza - nella prima 

dimensione della presente analisi - gli intervistati hanno registrato momenti specifici in cui la 

loro esperienza è divenuta conoscenza della dis/abilità. L’aver identificato in quei momenti 

l’interiorizzazione di nuovi schemi mentali fa sì che questi costituiscano la risorsa per 

elaborare nuovi modi di teorizzare le cornici narrative entro cui raccontare la dis/abilità. 

Nonostante Wood e colleghi (2018) spieghino che l’interiorizzazione di “modelli di frames” è 

possibile all’interno dei movimenti sociali, distinguendo l’interiorizzazione di schemi e modelli, 

sembra plausibile credere che i modelli interiorizzati nel corso della socializzazione lavorativa 

possano essere sostituiti da nuovi modelli da parte degli intervistati. Questi nuovi modelli 

possono essere intesi come narrazioni alternative o contronarrazioni, tuttavia il loro legame 

con l’esperienza diretta del giornalista e l’influenza diretta o indiretta delle fonti di riferimento, 

li rendono più prossimi a una proposta di narrazione distante da quella prevalente del 

giornalismo generalista. L’elemento cardine che mette in luce la connessione tra schemi, 

modelli e framing è l’orizzonte di senso condiviso, per cui gli intervistati parlano di una 

narrazione giornalistica che deve lottare nel caso della dis/abilità contro la “discriminazione 

comunicativa”. In una “società paradossalmente ipercomunicativa” (#11), appare chiaro agli 

occhi dei partecipanti alla ricerca che la discriminazione che la dis/abilità subisce è 

tridimensionale e invisibile. Pertanto, ritengono di dover mutare sguardo e criteri di valutazione 

e ricerca della notizia, il seguente stralcio riassume bene questa prospettiva: 

 

Il modo in cui è stata trattata la morte durante il covid è un altro esempio. Sembrava 

che fosse normale che le persone in RSA dovessero morire come mosche. Noi 

abbiamo fatto un comunicato titolato “La strage degli innocenti”, sì morivano nelle 

strutture per il covid, sì erano fragili ma nessuno li curava, nessuno li portava in terapia 

intensiva. Questo ha funzionato, non tanto da invertire il trend ma almeno da 

permettere che fosse considerato un problema. Io ero a casa come tutti, ma alla terza 

notizia che raccontava solo la morte visto che conosco questo ambiente ho iniziato ad 

attaccarmi al telefono chiamando le RSA e chiedendo perché si muore e loro mi 
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dicevano perché non ci ricoverano, nessuna ambulanza viene a prenderli. La denuncia 

però non è scattata proprio da parte degli operatori, perché era considerata una 

condizione normale, ma cosa c’è di normale? Capisci la tragicità di quella situazione 

lì. La discriminazione quotidiana è difficilissima da comunicare, quella istituzionale 

passa di più. Richiede di interrogarsi sul come mai pensiamo sia normale la disparità, 

richiede di cambiare sguardo sulle cose, sui fenomeni. (#1)  

 

La “rinarrazione” della dis/abilità, per riprendere le parole di Ettema (2005), passa attraverso 

nuovi “modelli di frames” e mette in discussione gli stessi valori-notizia, se si considera la 

consolidata relazione tra questi e le cornici narrative (Brüggemann, 2014). Nello specifico, i 

criteri rappresentano costrutti o pratiche discorsive negoziabili (Caple e Bednarek, 2016) della 

notiziabilità94, ossia una prospettiva sulla notizia (Altheide, 1976). Questa prospettiva per gli 

intervistati cambia e persegue nuovi fini (Boesman et al., 2017), in cui si fondono processo di 

framing e criteri di selezione: 

 

cerco di scrivere come bisognerebbe. La dis/abilità diventa un tema quando lo si tratta 

in modo realistico, quando si espone il problema ma anche la chiave alternativa. Tipo 

io ho iniziato con il problema dell’accessibilità turistica e una sbrodolata di problemi ma 

con a lato tutte le soluzioni. In questo caso ti dico che non è riconosciuto il target 

monetabile della persona con disabilità che viaggia quindi ti do una soluzione: 

riconoscerlo. (#4) 

 

Io faccio scelte chiare, parto dalla persona ma racconto il contesto in cui vive, al centro 

c’è la trasformazione, mai l’emozione, l’emozionalità da sola nelle storie non lascia 

niente. Poi cerco di restituire l’associazione di riferimento e le realtà del terzo settore 

 
94 Come indicava Wolf (1985, p.251) la notiziabilità è un processo dal “carattere elastico, dinamico, 

non rigidamente prefissato, di volta in volta calcolato internamente in modo diverso” 
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che esistono, così tengo insieme le regole dello storytelling senza restare campato in 

aria, c’è l’emozione, è come una torta sana che però a un certo punto richiede lo 

zucchero se no non la mangia nessuno. Viene fuori un racconto equilibrato, senza 

infingimenti sensazionalistici perché non servono. Il lettore non è stupido95. (#9) 

 

Io ho sempre bene in mente che anche quando io scrivo di una persona con disabilità 

deve riconoscersi quando mi legge. Io intendo il mio mestiere con una profonda 

attenzione e delicatezza nel riportare solo le parole che loro hanno detto, anche 

quando non virgoletto, a non soffermarmi su alcuni dettagli estetici. (#22)  

 

Questa consapevolezza si traduce in una capacità di interpretazione, ossia di razionalizzare 

la notizia, contestualizzandola e vedendola in una catena di eventi precedenti e paralleli 

(Bechelloni, 1982). Sul piano linguistico, invece, la battaglia culturale si conduce a partire da 

un passato di strumentalizzazione politica che ha schiacciato la dis/abilità sull’idea dei “falsi 

invalidi” e ha condannato un certo mondo del volontariato e della solidarietà (#15)96. Se da un 

lato l’etica dell’ascolto (Goggin, 2009; Wasserman, 2013) suggerisce di rimanere versatili e 

attenti alla mediazione e alle preferenze dei singoli, “costruendo nella terra di mezzo delle 

non-parole, cercando di trasmettere esperienze e significati, per traghettare oltre l’inclusione” 

(#23); dall’altro c’è l’urgenza di ricordare che 

 
95 L’intervistato sembra echeggiare le parole di Gamson (1992, p.4, “le persone non sono così passive, 

né così stupide). L’autore, tuttavia, poneva un accento critico circa il modo in cui le scienze sociali 

guardavano al pubblico di massa. 

96 A testimonianza della vera e propria “guerra” verbale e simbolica condotta dall’informazione tra il 

2010 e il 2015 in Italia si riportano titolo, sottotitolo e link di riferimento del controverso numero speciale 

di Panorama, citato da diversi intervistati e reso accessibile dall’archivio online dell’associazione 

LEDHA. “Gli scrocconi. Quasi 3 milioni di italiani percepiscono un sussidio INPS. Uno su 5 potrebbe 

non averne diritto, finalmente si inizia a stanarli”: 

https://www.ledha.it/allegati/LED_t2_notizie_allegati/604/FILE_Allegato_SIR5028%5B1%5D.pdf 

https://www.ledha.it/allegati/LED_t2_notizie_allegati/604/FILE_Allegato_SIR5028%5B1%5D.pdf
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La fondatrice della Lega del Filo d’oro nel 1993 diceva ‘ma in italiano sta male dire 

ogni volta persone sordocieche tanto non serve dirlo perché lo sappiamo già che sono 

persone’. Venti anni dopo siamo ancora qui che bisogna dirlo, perché no non siamo 

tanto mica sicuri che se non scriviamo persone con disabilità lo sappiamo tutti che 

sono persone, no? (#5) 

 

Nonostante la segnalazione di criticità rispetto all’impiego dei termini e alla loro ricezione e 

risonanza, gli intervistati non confidano in un cambio di passo di tipo istituzionale. Secondo 

loro, la recente proposta di un codice etico specifico (menzionato nel capitolo precedente) 

“non dovrebbe essere necessaria, come il matrimonio, e se nessuno monitora non basta” (#2). 

È possibile comprendere questa prospettiva sia alla luce della già rilevata inefficacia di linee 

guida specifiche (Gold e Auslander, 1999), sia considerando che è l’epistemologia basata 

sull’esperienza a guidare la prassi lavorativa degli intervistati. Questi, infatti, sembrano 

attribuire maggiore importanza ai processi di interiorizzazione nella propria “cultura personale” 

del “saper parlare” in modo competente (Reich e Lahav, 2020). Infine, queste considerazioni 

convivono con gli avanzamenti del linguaggio giornalistico e non che pure esistono. Questo è 

infatti indicatore di come “certi concetti siano stati o meno acquisiti” (#6), anche grazie al lavoro 

del mondo associativo che riesce a favorire la trasmissione, e di conseguenza, la maturità dei 

temi nell’opinione pubblica (Peruzzi, 2011).  

 

Al contrario, la rappresentazione visuale non presenta lo stesso generale avanzamento. In 

passato, infatti, anche le associazioni esperte restituivano un’idea pietistica, definita “quasi 

un'autorizzazione morale a stare lì in foto” (#16) o ancora “pornografia del dolore” (#10), 

mentre oggi le immagini, per lo più scelte dalle redazioni, sono di repertorio ed estratte da 

banche-dati: 

Noi abbiamo una sola agenzia per le immagini e non ha praticamente nulla su questi 

temi, mentre sul sito ci appoggiamo sulle banche dati online o repository di immagini 

facendo la ricerca con le parole-chiave ‘disability, handicap, sindrome di down’ mi 
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accorgo che sono sempre le stesse e non è neanche bello oggettivamente che sia 

così né per noi né per i lettori, ma non è una scelta, è così. C’è sempre e solo la 

disabilità motoria, la persona su carrozzina, ad esempio la sedia a rotelle, il simbolo 

del parcheggio riservato, l’impronta. (#22) 

 

A tornare evidente è l’esclusione delle dis/abilità invisibili, sopra menzionate, tant’è che “ci 

sono organizzazioni che hanno scelto di raccontarsi con i cosiddetti “colori-simbolo”, come il 

blu per l’autismo o il verde-viola-blu per le malattie rare” (#6). In parallelo, è possibile 

comprendere la problematicità delle “immagini pronte per l’uso”, considerando la loro 

flessibilità e non specificità, che rappresenta un limite per il nostro mondo visivo, ridotto a 

stereotipi e cliché definiti commercialmente (Frosh, 2020). In tal modo, secondo Aiello e 

colleghi (2023) le banche di immagini plasmano direttamente e indirettamente le ideologie 

visive dei media, poiché determinano i tropi visivi e li rendono disponibili attraverso modelli di 

licenza royalty-free, che incoraggiano le organizzazioni mediatiche a impiegare abitualmente 

le stesse foto. Al fine di fornire un’ulteriore evidenza di questa letteratura emergente, si riporta 

in Figura 7 lo screen dei primi risultati di ricerca di Google Immagini per la keyword “disabilità” 

con geolocalizzazione in Italia97. I medesimi sono stati mostrati e commentati nel corso 

dell’intervista, in relazione al ricorrente riferimento da parte dei giornalisti alla consultazione 

del motore di ricerca, quale fonte di aggiornamento e ispirazione quotidiana (Nielsen e Ganter, 

2022). Alla luce del recente studio condotto da Ieracitano e colleghi (2023) e relativo alla 

rappresentazione visuale della migrazione, risulta rilevante come nel caso della dis/abilità i siti 

di riferimento siano in prevalenza di associazioni e istituzioni. Tra i link spicca, infatti, il 

Ministero degli Interni, e una restituzione generalmente consolidata “della persona in 

carrozzina, stilizzata, edulcorata e aberrante che non potrebbe mai essere più lontana dalla 

 
97 Il presente screen della query di ricerca testimonia una sostanziale staticità delle immagini rispondenti 

alla keyword indicata, infatti, si è proceduto ad una verifica mensile a partire dal mese di giugno del 

2021 al mese di maggio del 2022, rivelando la quasi totale assenza di mutamento. 
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realtà, ma è esattamente come la società ci vede, cioè non ci vede” (#4). Nella percezione 

della “società” di cui parla l’intervistata è insita l’idea che l’informazione non sia l’unica 

responsabile della monodimensionalità della dis/abilità, piuttosto ad assemblare98 

un’immagine non complessa sono proprio le associazioni e le istituzioni che per antonomasia 

dovrebbero più realisticamente rappresentarla e conoscerla. 

 

Fig.7 - Screenshot della schermata di Google Immagini per la query di ricerca “disabilità” 

 

5.1.4 Difesa e negoziazione di spazi e visibilità  

 

La presente dimensione si declina nell’autonomia mediata dagli intervistati rispetto alle logiche 

redazionali e algoritmiche. Alla luce del declino economico del giornalismo (Curran, 2019), 

della progressiva sovrapposizione del lavoro editoriale e di advertising (Duffy e Rui Jun, 2020; 

Hanusch et al., 2020) e di dipendenza dalle piattaforme (Nielsen e Ganter 2022) le redazioni 

sembrano aver assunto un “approccio da fast-food della notizia” (#3), contro cui gli intervistati 

 
98 Secondo i “Critical algorithm studies”, l’impiego della tecnologia costituisce un assemblaggio dettato 

dall’incontro dell’azione umana e algoritmica (Gillespie, 2014).  
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resistono. Le sfide crescenti rispetto alla disponibilità di risorse per la divisione esperta della 

produzione delle notizie (Robbins e Wheatley, 2021) si sommano all’ingente carico di lavoro 

sempre più crossmediale a discapito della specificità (Mellado et al., 2023). La velocità di 

produzione pesa allo stesso modo sui giornalisti freelance e sugli strutturati, con l’unica 

eccezione che riguarda lo stringente lavoro di desk e di risposta alle richieste urgenti della 

redazione da parte dei secondi. Tuttavia, la condizione di “frammentazione lavorativa su 25 

cose diverse” (#2), segnalata dai giornalisti interni, non è dissimile da quella esperita dagli 

esterni. Questi ultimi sono meno tutelati e, pertanto, costretti per ragioni economiche a 

frammentare il loro lavoro su più temi (Van Leuven et al., 2021).  

Nel contesto televisivo del Servizio Pubblico, invece, gli spazi di negoziazione del proprio 

lavoro diventano spazi di negazione, per cui: “la libertà è totale e si può avere il programma 

più bello del mondo, ma se non sei nella fascia oraria giusta, se non hai gli spot, se non hai 

una struttura di comunicazione lo vedono in pochi” (#20).  

Come già riscontrato da Jones (2014) nel contesto canadese, questo approccio è riconducibile 

al freno imposto sul tema dai direttori editoriali e televisivi di cui risulta esemplificativo il 

seguente stralcio: 

La disabilità fa paura. Tutto ciò che nel giornalismo crea un pensiero fa paura, bisogna 

infilarsi nelle storie, tutto questo a volte viene evitato. (...) Sai quante proposte di casi 

di disabilità mi vengono rifiutate e mi viene chiesto tempo prima di pubblicare di nuovo? 

Non è un giornalismo pronto ad accogliere storie quotidiane e reali, non scrivo per un 

quotidiano ma figurati se scrivessi per un quotidiano. I miei pezzi passano, non posso 

dire di no, ma passano sempre con fatica come se quasi dovessi ringraziare perché lo 

hanno accettato, perché? Perché c’è bisogno di leggerezza, perché se uno apre il 

giornale deve trovare una storia che non appesantisca. (#7) 

 

Contrariamente a quanto rilevato negli studi e all’interno della recente svolta emozionale del 

giornalismo (Ost, 2004; Wahl-Jorgensen e Pantti, 2021), la paura nel caso della dis/abilità non 

è un’emozione considerata attrattiva. Piuttosto, in quanto emozione inconscia (Massumi 
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2002), è assimilabile all’idea di “schema mentale” interiorizzato dai redattori non solo nella 

loro socializzazione professionale, ma nel loro percorso di vita. I redattori, quindi, temono la 

dis/abilità e sembrano assumere la stessa percezione per i loro pubblici, che dunque 

potrebbero astenersi dall’acquisto e della lettura. È consequenziale l’assunto che la dis/abilità 

“non faccia click” (#16) e non sia “trend su Google” (#5), tuttavia la scelta strategica degli 

intervistati dialoga con una negoziazione della visibilità anche in termini di pubblicazioni 

quotidiane. Queste ultime “non devono cannibalizzarsi” (#15), ma sono sottoposte a un ordine 

di priorità gerarchico che evidenzia la differenza di attenzione, strumenti e risorse online tra 

mondo del profit e nonprofit (Peruzzi e Volterrani, 2016). In ogni caso, dare spazio alla 

dis/abilità rimane una scelta di campo, sempre perseguita dal singolo intervistato per ampliare 

il network di contatti e potenziali fonti: 

I social sono un giano bifronte, non se ne può fare a meno quindi non si possono 

demonizzare, il nostro balzo avanti dipende anche da questo connettore di 

informazioni. Ci sono degli influencer con disabilità della madonna, che altro che 

Ferragni, fanno dei post da micro-inchieste sull’accessibilità degli alberghi, sono bravi. 

Ovviamente ci sono sia luci che ombre al riguardo, come il fatto che facebook è una 

company privata che tu devi assecondare. (#2) 

 

Quello che è stato definito da Gans (1979) “tiro alla fune con le fonti” ben si adegua nel 

presente studio alla disponibilità difesa e negoziata dai giornalisti sul tema dis/abilità con la 

redazione e le piattaforme. A questa realtà si aggiunge il rapporto con le associazioni, ovvero 

spesso tra i giornalisti di non profit e profit. Con gli interlocutori competenti gli intervistati 

instaurano una “relazione faticosa che dipende dallo sguardo che reciprocamente decidiamo 

di scambiarci” (#1). La fiducia reciproca permette anche di costruire insieme la notizia, 

mediando l’informazione anche scientifica in modo accurato e rigoroso. Ciò che emerge è una 

dimensione dialogica, in cui torna centrale il progressivo e reciproco “sforzo di precisione e di 

autenticità delle informazioni” (#13). Qui è riscontrabile quella che è stata definita funzione 

generativa della comunicazione sociale, nella misura in cui rende possibile la costruzione di 
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legami (Peruzzi, 2011; Mazza e Volterrani, 2008; Solito e Materassi, 2013), accrescendo il 

capitale sociale del singolo giornalista (Sorrentino e Splendore, 2022). 

 

5.1.5 Azioni di cambiamento  

 

Infine, la presente dimensione indica la direzione cui vertono coralmente gli intervistati. Nelle 

parole di questi ultimi infatti è possibile ravvisare una tensione collettiva verso l’efficacia della 

propria professione, una proiezione al futuro delle proprie parole, che non riguarda tanto 

l’immaginare il pubblico o un eventuale feedback. Piuttosto, guarda alla funzione della 

narrazione non solo al momento della ricezione, ma anche in una prospettiva di verticalità e 

orizzontalità della sua diffusione, nella misura in cui: 

non mostra ai lettori solo la teoria, non da soltanto la notizia ma che magari 

possibilmente fa scaturire una riflessione che poi si estenda a macchia d’olio. (#14) 

 

Questa visione ricalca tanto l’idea di risonanza culturale proposta da Ettema (2005) quanto 

quella via alternativa, definita da Zelizer e colleghi (2022) come “riformista”. Aspira quindi a 

una rinnovata configurazione del giornalismo, il cui baricentro sia l’azione trasformativa. 

Questa trasformazione è resa possibile dalla capacità di restituire pienamente la complessità 

della diversità presente nella società contemporanea e di prendere più seriamente il lettore. 

La serietà con cui considerare il lettore è ben esplicitata dal seguente stralcio: 

Ripeto, parliamo di disabilità ma vale anche per la guerra in Ucraina, il nostro mestiere 

è spiegare alla gente cose che non sa, non confermare cose che già sanno. Se no 

diventa pressoché inutile. (#3)   

 

Nelle parole dell’intervistato è possibile rintracciare due richiami: da un lato, la costruzione 

della “conoscenza pubblica” imputata al giornalismo (Schudson, 1995), dall’altro, le tre 

esperienze chiave legate a un giornalismo ritenuto di valore da parte dell’audience (Costera 
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Meijer, 2021). Nel primo caso si fa riferimento a quello che è meglio definibile come un effetto 

dell'epistemologia giornalistica sopra menzionata, ovvero i giornalisti “spiegano” e 

interpretano i fatti, in tal modo contribuiscono alla formazione di una consapevolezza 

collettivamente accettata. Nel secondo emerge la necessità di corrispondere l’esigenza del 

lettore di "Imparare qualcosa di nuovo". Questa esigenza insieme a "ottenere riconoscimento" 

e "aumentare la comprensione reciproca" costituisce uno degli elementi fondamentali per 

soddisfare i bisogni di autonomia, ispirazione, senso di appartenenza, competenza e relazione 

sociale da parte del pubblico. In questa relazione trova spazio la tensione educativa specifica 

di cui gli intervistati si sentono investiti: 

Al tempo stesso sono convinto che gli articoli da soli non possono cambiare le cose, 

non basta la comunicazione, deve essere un movimento più radicato nel territorio. Mi 

rendo conto che la mia generazione sta vivendo questo salto di qualità e se non siamo 

noi gli artefici e accompagnatori del cambiamento di comprensione sarà dura poi più 

avanti (#8). 

 

La sfida, infatti, di cui si fanno portatori dialoga ancora una volta con le forme di cambiamento 

possibili, anche mettendo in evidenza i limiti di una comprensione culturale della dis/abilità 

che si innesta nel complesso rapporto tra comunicazione e informazione, ossia tra aziende 

private, associazioni, istituzioni e giornalismo (#1). Questo limite si riscontra in modo evidente 

nelle dinamiche di scambio con il futuro per eccellenza, le scuole elementari. Il tentativo di 

abitare gli spazi di confine con atti creativi (hooks, 2018), cioè azioni concrete nella scena 

pubblica (tipiche del giornalista ossessivo-attivista, Ginosar e Reich, 202099), deve sostenere 

l’onda d’urto di una cultura ancorata a schemi mentali legati a un modello di 

monodimensionalità positiva per la dis/abilità:  

 
99  “Motivati da un senso di giustizia, sviluppano un programma riguardo al loro problema ossessivo e 

allo stesso tempo lo promuovono sia attraverso il loro lavoro professionale che con attività personali 

nella sfera pubblica” (Ginosar e Reich, 2020, p.16) 
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Ho scritto un libro e ci ho inserito una bambina in sedie a rotelle, intelligente, ma non 

un personaggio positivo. Questa cosa non è piaciuta, quando ho presentato il libro 

nelle scuole me lo hanno fatto capire scrivendo una lettera indirizzata a me da questa 

bambina, che mi diceva che non le piaceva come l’avevo raccontata. Mi è piaciuto 

tantissimo il momento, ma ho cercato di farli ragionare: “ragazzi perché deve essere 

necessariamente buono il bambino con disabilità?” (#2) 

 

5.1.1.1 Considerazioni complessive 

 

Nella presente sezione si proporrà una sintesi delle cinque dimensioni precedentemente 

illustrate, al fine di ricontestualizzarle nella prospettiva teorica dell’odierno ecosistema 

informativo. Ripercorrendo brevemente le prospettive degli intervistati è possibile identificare: 

la centralità dell’esperienza quale risorsa epistemologica nella prima dimensione; nella 

seconda, il doppio posizionamento ideologico di riconoscimento della dignità del tema e di 

auto-riconoscimento del ruolo di professionista esperto sulla dis/abilità;  nella terza, la battaglia 

creativa di ri-narrazione attraverso la proposta di nuovi valori-notizia di riferimento; nella 

quarta, la negoziazione di relazioni e spazi; nell’ultima, le prospettive sull’impatto delle proprie 

azioni sulla sfera pubblica.  

Per comprendere come queste dimensioni dialoghino tra loro è utile ricorrere alla definizione 

di notizia suggerita da Carey (1989, p.18), quale rituale comunicativo attraverso cui si 

costruisce cultura, ovvero qualcosa che sia in grado di mantenere la società nel tempo, 

presentando convinzioni condivise e non solo informazioni. Seguendo questa proposta 

parrebbe logico, almeno rispetto al tema oggetto del presente lavoro, credere ancora al 

supposto potere del giornalismo, ossia di “collocare persone ed eventi nella categoria 

esistente di eroe, antagonista, buono e cattivo e quindi investire le loro storie con l'autorità 

della verità mitologica” (Braid e Dardenne, 1988 in Cottle, 2000, p.438). Tuttavia, 

concentrando l’attenzione solo sugli intervistati, è possibile affermare che questi tendano a 
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stravolgere le verità mitologiche riguardanti la dis/abilità, quali ad esempio l’essere ritenuta 

“paurosa” o una “non-notizia”. Attraverso un’epistemologia basata sull’esperienza, gli 

intervistati mutano i propri schemi cognitivi e, in seconda istanza, le teorizzazioni narrative 

(framing e modelli di frames) e di conseguenza i valori-notizia, postulando prospettive anti-

elitarie e non sensazionalistiche del racconto. La trattazione di storie e fatti di cronaca tende, 

quindi, ad assumere il taglio dell’inchiesta sociale, anche rivendicando la nascita di specifici 

beat nei legacy media, specie se si considera la natura meno strutturata dei newsbeat 

contemporanei.  

Mostrano, inoltre, l’inclinazione ad assumere il ruolo di change agent ed educator, propri della 

dimensione del giornalismo politico (Hanitzsch e Vos, 2018), nonostante alcuni di loro operino 

nel giornalismo dell’everyday life (settimanali e inserti). Queste pratiche si configurano 

all’interno di un boundary work (Lewis, 2012), in cui gli intervistati sembrano condurre una 

battaglia interna alla marginalità (hooks, 1984; 1988; 2018), che presenta caratteri di 

contiguità con il giornalismo di advocacy, ossessivo-attivista (Fisher, 2016; Ginosar e Reich, 

2020) e con il constructive journalism (Kibarabara, 2023).  

Il ruolo di agenti di cambiamento risulta aspirazionale poiché è teso a un cambiamento 

generativo, rispettando la tassonomia di Ottaway (1983, p.376), tale per cui il cambiamento 

prevede la trasformazione del sistema sociale, ossia di comportamenti e abitudini sociali, 

normativi, di individui, gruppi, organizzazioni, comunità o società. Il sistema sociale può essere 

inteso come un campo di forze contrastanti che limitano questo cambiamento, i giornalisti 

infatti, non sono gli unici attori della sfera pubblica, ma dialogano con complesse dinamiche 

di influenza (Reese e Shoemaker, 2016). Da un punto di vista organizzativo (Golding e 

Murdock, 2023) emergono costrizioni legate a: tempi di produzione delle notizie e di visibilità 

delle piattaforme; risorse economiche ed umane delle redazioni dipendenti dagli interessi 

aziendali e dalle proprietà dei media (con maggiore costanza di copertura nel caso del non 

profit); spazi di pubblicazione inadeguati per via dell’assenza di un newsbeat riconosciuto. 

Inoltre, emergono i pregiudizi delle linee editoriali che ricalcano un timore sociale verso la 

dis/abilità, contraddittorio rispetto alla negatività privilegiata dai criteri notizia. Sul piano 
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individuale, la formazione e le competenze distinguono questi giornalisti ad esempio dal 

cronista, che tratta il tema si potrebbe dire senza trasformarlo. Proprio l’aspirazione al 

cambiamento rende gli intervistati prossimi ai principi del constructive journalism, che infatti 

prevede un racconto equilibrato, in grado di portare alla luce la causa e il contesto principale 

del problema sociale, presentando anche eventuali soluzioni. Questa tipologia di giornalismo 

è tesa all’inclusione di diverse fonti, con un’attenzione specifica alla complessità di una storia, 

al linguaggio adottato e alla non diffusione di falsi stereotipi (cfr. Kibarabara, 2023). 

In considerazione del loro carattere marcatamente militante, estendibile per prossimità di 

trattazione ai temi “del sociale”, gli intervistati si delineano quali “giornalisti del margine” (G, 

Fig. 8).  

 

 

Fig.8 - Giornalista del Margine (G) nella sfera pubblica digitale 

 

I “giornalisti del margine” agiscono come sintesi creativa nell’azione quotidiana delle realtà di 

profit e non profit, in una posizione liminale che è stata appunto definita di lotta e resistenza 

(hooks, 2018). Pur non riuscendo a raggiungere tout court il circuito dell’informazione 
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mainstream (es. cronaca nazionale), questo modello di giornalismo agisce a un livello 

grounded per intervenire sull’agenda dei cittadini e delle testate, anche a livello culturale. 

Questi professionisti si situano all’intersezione di due comunità di pratiche distinte100, 

associazioni e redazioni. Nell’accezione di Cohen (1985), con l’espressione comunità di 

pratiche si intende un’entità simbolica o un’aggregazione informale di attori attorno a pratiche 

di lavoro comuni, questi condividono un sistema di valori e un codice morale. A definire le 

identità dei singoli sono il riconoscimento del campo tematico, i valori e gli obiettivi; lo scambio 

relazionale costituisce la modalità di apprendimento, mentre le pratiche sono l’insieme delle 

conoscenze sviluppate e condivise (Wenger, 2000). Così intese le associazioni e 

organizzazioni di settore (A) costituiscono un mondo nel mondo di realtà e vissuti, di servizi e 

relazioni pubbliche. Le redazioni (R), invece, rappresentano lo spazio in cui il giornalista si 

forma e si confronta con le scelte editoriali e di mercato, che sempre più strutturano 

l’informazione e organizzano le risorse umane delle testate. Il “giornalista del margine”, sia 

questo interno alla redazione, oppure collaboratore esterno o freelance, vive l’intensificarsi 

delle connessioni, degli scambi e dei punti di contatto tra gli individui, i gruppi e le identità di 

entrambe le comunità, emancipando le forze morali già presenti in esse (Chanial, 2022).  

In tal senso, (G) appartiene a entrambe le comunità e ne travalica i confini, poiché presenta 

storie, repertori, modi e capacità di comunicare diversi da entrambe (Wenger, 2000, p. 125). 

La sua è una liminalità di intermediazione, trasferendo alcuni elementi di una pratica in un’altra 

crea proprie pratiche, divenendo una "comunità discorsiva" a sé, cioè una comunità che 

 
100 Nel presente lavoro ci si discosta dall’idea proposta in letteratura (Volterrani, 2012) circa un’unica 

comunità di pratiche relative alla comunicazione sociale. Tale insieme tende a considerare in modo 

univoco associazioni e legacy media, accomunati dalla trattazione dei medesimi temi e dal modo di 

affrontarli. Tuttavia, è più opportuno considerare le due realtà come due interlocutori, che intrattengono 

un dialogo continuo ma accidentato, poiché tengono conto di obiettivi e fattori di influenza interni ed 

esterni differenti, che inducono peraltro ad un diverso modo di coprire le stesse tematiche. In tal senso, 

l’elemento di cerniera, o meglio, il punto di sutura è il singolo giornalista, capace di creare un ponte tra 

mondi paralleli, sia nel caso in cui appartenga all’uno, sia nel caso in cui appartenga all’altro oppure a 

entrambi. 
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condivide una complessa configurazione di conoscenze, credenze, valori e strategie 

comunicative condivise (Hutcheon, 1994). In qualche misura, questi giornalisti sembrano 

sperimentare e attuare quelle proposte di decostruzione e ricostruzione della conoscenza 

proprie degli studi postcoloniali e decoloniali (de Jong, 2022), a cui la radicalità del margine si 

approssima (hook, 2018).  Infatti, disimparano e apprendono il “come” attraverso l’esperienza, 

mettendo in discussione e rigenerando i propri schemi, modelli di frames e il proprio modo di 

interpretare e proporre le storie (framing), pertanto è presumibile credere, generando nuove 

risonanze. Da un lato sembrano seguire Spivak, nella necessità di disimparare i propri privilegi 

(e i propri preconcetti) come precondizione per un incontro etico con la realtà che 

racconteranno; dall’altro de Sousa Santos, per il quale non esiste garanzia che un mondo 

migliore possa essere possibile, né uniformità di vedute tra coloro che non hanno rinunciato 

a lottare per esso. Tale prospettiva trova compiuta collocazione negli orizzonti di senso di una 

nuova era per il giornalismo, prospettata tanto da Varma (2022) che da Parks (2020). La prima 

propone la solidarietà morale come valore chiave per una società eterogenea e frammentata, 

in cui è dirimente adottare un’inclusività radicale nella rappresentazione della dignità del 

singolo cittadino appartenente a una comunità marginalizzata e/o coinvolto da un problema 

sociale. La seconda parla di una svolta etica del giornalismo, interprete morale della realtà 

non nella misura del giudizio, ma della capacità di sollevare dubbi (ad esempio, sulle forme di 

discriminazione sistemica).  

 

Sebbene chi scrive sia cosciente della natura esplorativa dello studio condotto e 

dell’impossibilità di escludere possibili bias da parte degli intervistati e di interpretazione da 

parte di chi ha condotto la ricerca, l’onestà perseguita nell’elaborazione dell’analisi permette 

di proporre la restituzione visuale in Figura 8. Questa, infatti, considera gli intervistati del 

mondo del profit e del non profit immersi nella sfida di fronteggiare le crisi del giornalismo e la 

sua piattaformizzazione, negoziando di continuo spazi e visibilità e intessendo legami, 

seppure con risorse ed esiti differenti.  
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Nella logica dell’ibridità del sistema mediale, è dirimente considerare come i singoli elementi 

interagiscono reciprocamente nel tempo (Reese, 2023), laddove, come scrivono nel sottotitolo 

del loro volume Nielsen e Ganter (2022), sono le piattaforme a strutturare sia i media che la 

società. La visione degli autori circa un potere degli algoritmi sempre più pervasivo 

nell’ecosistema giornalistico fa eco a quella che è stata definita “profonda mediatizzazione” 

(Hepp, 2020; 2022). Con questa definizione lo studioso tenta di inquadrare l’impossibilità di 

distinguere i vari domini della società contemporanea rispetto ai media digitali. Si parla, infatti, 

anche di un cambiamento dell’ordine fondamentale della società (Hepp, 2022), intendendo 

con esso la trasformazione degli equilibri di potere, che entrano in nuove relazioni proprio a 

causa delle infrastrutture di dati. Queste infrastrutture sono appunto le piattaforme, dispositivi 

sociotecnici di distribuzione del traffico di segnali digitali per altri media (van Dijck et al., 2018). 

 

In Figura 8, le piattaforme sono da considerarsi come quei «luoghi» nei quali prende forma il 

discorso sociale (Sorice, 2020, p. 372) di una post-sfera pubblica stratificata. Pertanto, queste 

sorreggono e rendono possibile l’espressione della complessità della società, sebbene 

implichino processi controversi di esposizione e tracciamento (ad esempio Fuchs, 2022; 

Zukerfeld, 2021). Come avvertono Lecheler e de Vreese (2019, p. 101), ciò che i giornalisti e 

i nuovi “intermediari di informazioni” fanno e faranno ha conseguenze reali per la società. 

Tuttavia, è necessario evidenziare che il giornalismo detiene un valore non solo rispetto al 

ruolo di garante della democrazia dello Stato liberale occidentale, storicamente attribuitogli 

(Zelizer, 2011; 2013; Zelizer et al., 2022). Come esplicitato nel terzo capitolo, quest’ultima 

prospettiva risponde a un incorniciamento della realtà (D’Angelo e Shaw, 2018) in grado di 

risuonare e contribuire alla costruzione di una sfera pubblica che ospiti la democrazia, intesa 

come uno “spazio sonoro” viscerale (Rosa, 2022, p.27), la necessaria sensibilizzazione alla 

diversità di prospettive, modi di esistenza e forme di relazione con il mondo.  

È possibile scorgere nell’invocazione di questa risonanza quegli orizzonti pubblici (Volkmer, 

2014), volti alla ridefinizione di una «sfera pubblica globale» e costruiti dalla capacità del 

sistema della comunicazione di produrre nuovi spazi dinamici. In questi spazi si colloca il 
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contributo del “giornalista del margine”, che segue la funzione generativa propria della 

comunicazione sociale (Peruzzi, 2011) e, al tempo stesso, la tensione trasformativa del 

giornalismo riformista e rivoluzionario, proposto da Zelizer e colleghi, che si concentra “sulla 

copertura delle ingiustizie come fenomeno sistemico, anziché episodico” (2022, p.101). Il 

focus di questo giornalismo sono storie "risonanti", ossia storie che raccontano i mondi 

quotidiani e gli spazi di esperienza delle persone (Rosa, 2022). Questa risonanza è spiegabile 

nella relazione di reciprocità instaurata con i lettori, riconosciuti come centrali attraverso l’etica 

dell’ascolto (Goggin, 2009; Wasserman, 2013), inoltre, consapevoli essi stessi dell’importanza 

di un giornalismo che considerano di valore (Costera Meijer, 2021).  

 

Assumendo questa prospettiva, emerge un circolo ideale di risonanze tutte auspicabili, ma 

interne o prossime al “giornalista del margine”, permettendo una più semplice identificazione 

o familiarità (Giorgi, 2017). In realtà se il concetto classico di sfera pubblica - quale metafora 

spaziale delle relazioni fra cittadini, attori politici e vita istituzionale - risulta superato, la sua 

trasformazione in post-sfera pubblica rappresenta proprio una frammentazione delle 

esperienze (Sorice, 2020). La cifra di questa riconfigurazione risiede nella complessità, 

pertanto essa è contingente e indeterminata nel flusso continuo di spazi dispersi e sovrapposti 

(Bentivegna e Boccia Artieri, 2021, p.181). Qui, la comunità discorsiva dei “giornalisti del 

margine” si confronta con i diversi livelli di realtà coesistenti (Bruns, 2023). Il dibattito pubblico 

digitale inteso da Bentivegna e Boccia Artieri (2021) è principalmente nella sua dimensione 

politica; tuttavia, le potenzialità di una narrazione radicale e creativa risiedono nella capacità 

di raggiungere e attrarre pubblici allargati, selettivamente interessati o alla tematica o a un suo 

attraversamento tramite uno specifico contesto mediale, in modi più attivi o più passivi. Non 

solo quindi, impiegando strategicamente le piattaforme ma creando specifiche issue e luoghi 

di conversazione e di interesse, che guardino al potenziale del cambiamento della cultura 

personale (Lizardo, 2017) degli individui.   
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5.2 Analisi social  

 

Di seguito verranno illustrati e discussi criticamente i frames individuati a partire dagli atti 

sociali (post) delle identità politiche selezionate sulla social media platform Instagram. 

Tenendo conto delle domande di ricerca illustrate nel quarto capitolo e del percorso teorico 

proposto nel secondo capitolo (cfr. 2.1), sono state individuate tre cornici narrative 

(Ordinariamente straordinario, Accessibilità, Repetita iuvant) adottate dagli attivisti/e e 

riportate in Figura 9, al fine di esplicitare la loro collocazione rispetto alla dimensione 

individuale (componenti del frame) e collettiva (compito del frame) a cui si riferiscono.  

 

 

Fig.9 - Cornici narrative delle identità politiche dis/abili 

 

Prima di esaminare ciascuna narrazione nel dettaglio, risulta rilevante esplicitare che le 

identità politiche dis/abili si autoriconoscono e autodichiarano attivisti/e sin dalla biografia dei 

rispettivi profili pubblici. Questi non presentano alcun link di richiesta di supporto economico 
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per i contenuti creati a scopo divulgativo e non di lucro, né propongono il sostegno di un 

proprio brand legato alla diversità o alla neurodiversità. Sebbene la costanza delle 

pubblicazioni possa costituire un impegno gravoso per il singolo, questi attivisti/e svincolano 

la loro azione da un fine remunerativo, operando una scelta di campo chiara nell’economia 

della visibilità: disporre la propria conoscenza al servizio della piattaforma e dei suoi utenti.   

Complessivamente le identità indagate impiegano il proprio profilo personale per perseguire 

l’azione politica, tale scelta non corrisponde all’essenzializzazione della propria identità, bensì 

all’urgenza e alla necessità di rivendicare la propria dis/abilità in risposta ad un sistema 

abilista. Questo rende il singolo impotente, fin quando quest’ultimo non acquisisce 

consapevolezza e non prova a reagire, almeno sul piano del simbolico. In tal senso, il tipo di 

esposizione pubblica a cui queste identità scelgono di sottoporsi è pressoché totale, 

interagiscono con i pubblici reali e immaginati della piattaforma non solo nei commenti ma 

anche nelle storie e nei messaggi diretti (DM), con notevoli costi personali in termini di 

potenziali reazioni anche da parte dell’algoritmo, come si vedrà più avanti (Bitman, 2022; 

Rauchberg, 2022b). Ciononostante, queste identità espongono apertamente la propria 

corporeità e i propri ausili, sia nel caso delle dis/abilità visibili che invisibili (come la sordità). 

Contrariamente alle pratiche di self-disclosure delle giovani donne con dis/abilità (Hill, 2023), 

la loro condivisione visuale si propone quale gesto di autoaffermazione “scomoda” e 

simbolica, a beneficio di una sensibilizzazione sociale i cui effetti intendono riguardare la 

collettività dis/abile. La riappropriazione implicita della propria immagine pubblica si 

accompagna ad un largo impiego di caroselli o slide show, ampiamente adottati su Instagram, 

in particolare dagli attivisti politici (Dumitrica e Hoskin-Boyers, 2022). Entrambe le suddette 

tipologie di immagini, più personale e impersonale, risultano non solo essere coerenti (Dan, 

2018) con il testo di accompagnamento del post, ma svolgono una funzione rafforzativa. Nello 

specifico, si fa riferimento ad una specifica forma di co-costruzione di conoscenza e sensibilità 

(solidarietà interdis/abilità), per cui ciascuna identità apprende sulla piattaforma le necessità 

inerenti forme di dis/abilità diverse dalla propria e, ad esempio, inserisce nelle didascalie dei 

propri contenuti descrizioni delle immagini e/o delle infografiche del post oppure rende 
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possibile la fruizione di video e reel, implementando sottotitoli adeguati, altrimenti non 

intelligibili per le persone sorde o cieche. 

5.2.1 Ordinariamente straordinario  

 

La presente cornice narrativa si pone all’intersezione tra identità e agency dei creator, che 

condividono le proprie storie personali e il proprio percorso di autoaffermazione rivolgendosi 

in modo solidale ad un “noi”, che riguarda la comunità immaginata e marginalizzata delle 

persone con dis/abilità. Lo fanno riconoscendo apertamente nella razionalità neoliberista un 

nemico ben noto e tale consapevolezza invoca un riscatto personale e sociale che passa 

necessariamente attraverso micro-azioni di resistenza quotidiana. L’approccio adottato 

presenta narrazioni alternative tattiche e strategiche che mirano ad evidenziare come sia 

possibile rovesciare le aspettative abiliste a cui si è sottoposti e che sono frutto di una 

interiorizzazione avvenuta nel corso della propria vita. Se le narrazioni tattiche adottano 

tecniche di ricontestualizzazione delle informazioni o delle nozioni di identità, quelle 

strategiche mostrano la natura generativa delle identità politiche, che beneficia in modo 

osmotico dell’intersezionalità espressa dall’esempio e dai vernacoli più diffusi e adottati 

dall’attivismo femminista e LGBTQIA+ (Keller, 2019). Come esplicita il seguente post di 

un’identità politica con dis/abilità visibile: 

Ordinariamente straordinario. Di corpi simili al mio ne ho visti pochi, pochissimi. 

Qualche anno fa ho visto un post su Instagram che recitava "IL CORPO È POLITICO". 

Inizialmente non capivo quale fosse il significato, poi ho pensato che in effetti, ogni 

persona, in virtù del fatto che possiede un corpo, può lanciare un messaggio, anche di 

natura politica. Una ragazza 'x' mostra le ascelle pelose: ci sta dicendo che i peli 

crescono naturalmente e ciascuno di noi dovrebbe essere libero di scegliere cosa 

farne. Un uomo 'y' sfoggia delle cicatrici orizzontali sul petto: urla silenziosamente che 

gli uomini trans esistono. La pudicizia e la vergogna regnano, accettare che una 

persona relativamente giovane e relativamente attraente non sia autosufficiente è 
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veramente difficile. Non c'è nessun grado di separazione tra chi sembra arrangiarsi e 

chi ha bisogno di supporto quotidiano. Quel vestito blu non me lo sono messo da 

sola101 (neanche le calze e le scarpe, il trucco stranamente sì) e quindi? Non sto 

dicendo che tutte le persone disabili o che usano la carrozzina non siano autonome. 

Ma, nel caso in cui non c'è autonomia, è ancora più impegnativo prendere spazio e 

rivendicare il proprio valore. Stasera esco e, come 'x' e 'y', lancio un messaggio: ci si 

può piacere da disabili, sulla carrozzina, storti, scoordinati, col respiratore. 

 

L’orgoglio è la trama sottile che distingue le identità prese in esame, in modo coeso vi si 

riferiscono quale moto interiore proteso verso il mondo esterno per “rivendicare spazio”. Lo 

spazio è, di nuovo, primariamente simbolico nella misura in cui l’ideologia abilista (Siebers, 

2008) domina gli universi di senso collettivi e personali, che prevedono un piano di costruzione 

duplice. La costruzione riguarda spazi sicuri personali e collettivi che non coincidono con 

campi delimitati e localizzati in luoghi e tempi particolari, ma sono realizzazioni interpersonali 

(Clark-Parsons, 2022, p.139). In tal senso le identità politiche dis/abili propongono 

un’autorappresentazione che si discosta dalle versioni attentamente curate del sé, sebbene 

impieghino i propri profili personali, infatti, l’inclinazione politica che adottano fornisce loro 

un’autenticità (Vivienne, 2018) derivatagli proprio dalla bruciante e radicale presa di parola 

(Clare, 2018). La coerenza delle loro argomentazioni non esaurisce la molteplicità dei loro sé 

poiché l’agire corrisponde a qualcosa che va scoperto, coltivato, attivato e riattivato attraverso 

le relazioni con gli altri (Nyamnjoh, 2017). Risulta esemplificativo il seguente passaggio in cui 

la creator fa riferimento alle potenzialità di una collettività digitale quale spazio sicuro di 

affermazione:  

Soprattutto, mi sento in qualche modo onorata di far parte di una minoranza, perché 

trovo che essere sempre un po' ai margini mi abbia aiutata a sviluppare uno sguardo 

 
101 la foto che accompagna il post immortala la creator in sedia a rotelle con un vestito da sera blu 

attillato e lungo fino a terra 
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più empatico e acuto, e a non rinchiudermi nel mio privilegio. La disabilità102 mi ha 

permesso di fare rete con persone molto diverse, di decostruire stereotipi, di imparare 

molto presto a educare le persone al mio mondo. In questi mesi di attivismo fai da te 

praticato alla buona sui social ho scoperto che chiedere spazio per la mia cecità mi 

piace da matti. E l'ho imparato soprattutto grazie ad altre persone che metotno a 

servizio competenze, talento e personalità per raccontare la loro disabilità o il far parte 

di una minoranza. Davvero, grazie. E grazie a chi mi è stato intonro, senza mai 

sminuire le mie difficolà e facendo diventare la mia diversità una risorsa più che un 

ingombro103. 

 

La gratitudine espressa nel post fa eco ad un supporto reciproco che le identità politiche 

dimostrano di scambiarsi creando reti collaborative per eventi e iniziative on/offline, come si 

vedrà più avanti (5.2.2). La collaborazione che le identità scoprono restituisce un fitto dialogo 

con altre reti di attivismo, capaci di creare legami volti alla costante percezione di un “noi” 

digitale (Facheris, 2023), con la conseguente maturazione di uno spontaneo e reciproco 

supporto (es. l’implementazione di strumenti per l’accessibilità di eventi on/offline). Inoltre, il 

riferimento al “mondo” della cecità pertiene ad una visione più ampia di quei “piccoli mondi” 

(Schutz, 1945) che albergano nelle sottoculture della dis/abilità, mondi identitari e creativi che 

appartengono ad un quotidiano di adattamenti costanti per cui il corpo e il suo funzionamento 

diventano un’affordance da reinventare (Dokumaci, 2023). La frammentazione di questi mondi 

esperisce una feconda molteplicità all’interno della diversità della condizione umana, che è 

indotta a confrontarsi con un’incompletezza necessaria all'esplorazione di sé stessi e delle 

possibilità aggiuntive offerte dall'incompletezza degli altri (Nyamnjoh, 2017). L’oppressione 

del sé neoliberista, tuttavia, contempla l’interezza di un’identità escludente, che quindi è restia 

 
102 nel presente paragrafo si è scelto di rispettare la trascrizione originale del termine presente nei post 

selezionati e qui presentati in supporto dell’argomentazione, senza inserire quindi la separazione 

grafica fin qui adottata (/). 

103 si è scelto di mantenere la non correttezza grammaticale di alcuni termini presenti nel post originale. 
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ad accogliere le molteplici potenzialità dell’essere e dell’appartenenza. Ciò pesa in special 

modo sulla dis/abilità, che, come suggerisce Inahara (2009, p.54) risponde ad un “sistema 

fluido di soggettività incarnata”, in cui la nozione di soggetto fisso può essere messa in 

discussione poiché tutti i corpi sono vulnerabili, molteplici e fluidi. Le identità qui analizzate 

non mostrano di essere intimorite dalla piattaforma, come rilevato da Hill (2023), piuttosto la 

affrontano proponendo e costruendo un dibattito sull’identità e l’impatto delle etichette 

diagnostiche, definite in prevalenza da chi non ha mai sperimentato alcuna dis/abilità (Davis, 

2017; Bolt, 2021; Anderson-Chavarria, 2022; Stentiford et al., 2023; Jutel e Russell, 2021). 

Nello specifico, a far emergere la complessità dei ‘piccoli mondi’ sopra menzionati sono le 

identità del mondo della neurodivergenza e della sordità. La loro peculiarità, largamente 

riconosciuta nella letteratura dei disability studies, ha conosciuto un’attenzione solo più 

recente nel campo dei media studies (es. Egner, 2022; Bitman, 2022; Alper et al., 2023).  

Considerando il caso della neurodivergenza risulta rilevante evidenziare come nell’era della 

patologizzazione, la medicalizzazione abbia ampliato il linguaggio diagnostico di cui la società 

ha bisogno, al fine di mediare la comprensione delle esperienze personali (Jutel e Russell, 

2021). Tuttavia, la diagnosi rappresenta un “accordo sociale” (Jutel e Russell, 2021, p.13) e 

come tale a ben guardare rivela molto del sistema che la determina, più che della persona 

che la riceve. Dunque, le identità ne rivendicano, ne problematizzano e tentano di 

risignificarne le etichette aprendo un dialogo con la loro community ideale e reale, ne è un 

esempio il seguente stralcio di una identità ADHD: 

Benché la definizione diagnostica mi stia stretta per diversi motivi – la suddivisione in 

sottotipi, l'accento posto sul concetto di disturbo, la classificazione come "lieve" o "ad 

alto funzionamento" –, la verità è che senza questa etichetta avrei continuato a essere 

definita attraverso tutte le altre parole che mi accompagnano da quando ero piccola (e 

di cui in parte sto cercando di riappropriarmi): strana, pigra, distratta, esagerata, troppo 

sensibile, antipatica, polemica, distante, noiosa, imbranata, pesante. Alle etichette 

difficilmente si scampa; e in attesa di svuotare tutte quelle altre definizioni della loro 

carica negativa, non è preferibile averne una in cui finalmente possiamo identificarci? 
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Più problematico risulta l’autismo, all’interno del quale, l’identità politica mette in luce una 

pesante eredità difficile da scardinare, se non a colpi di popolarizzazione e attivismo, alla 

stregua di quanto avvenuto per il femminismo (Crepax, 2020):  

Spesso ci rifugiamo dietro al termine Asperger proprio come se fosse uno scudo di 

accettabilità sociale. Anche per me è stato così. Sai che se dici autismo si 

immagineranno una persona malata e sbagliata. Preferisci che ti immaginino come un 

genietto strambo, anche se sai che non è vero. A quel punto però devi dimostrare di 

essere all’altezza dello stereotipo, e cominciano i guai. Devi essere all’altezza della 

genialità, devi essere bravə no anzi devi essere meglio, devi mascherare i tratti autistici 

perché il tuo autismo è diverso, non si nota anzi ti dicono sempre che non lo sembri 

quindi è bene continuare così, wow tu sei asperger tu sembri normale! Devi darci 

dentro! Ho forse sentito il rumore di un motore che scoppia, che fonde? Già. È anche 

a questo che abbiamo deciso di ribellarci, riappropriandoci con orgoglio di un termine 

dispregiativo rigettando la sua versione più agile e smart. Anche autismo si può 

scrivere con i glitter. 

 

L’orgoglio neurodivergente, in tal senso, si esprime anche attraverso l’elaborazione di hashtag 

specifici, quali ad esempio: #autismo, #autismoitalia, #neurodivergenza #actuallyautisticitalia, 

#neurodiversità, #adhditalia. Questa specificità segnala la volontà di costruire una comunità 

di riferimento attorno ad un tema emergente su cui in Italia si registra una scarsità di 

informazioni e consapevolezza. In parallelo è possibile riscontrare l’esistenza di hashtag 

dedicati alla sordità, quali: #impiantococleare, #sordità, #audismo, #ipoacusia, a 

testimonianza di una volontà dialogica e di scalabilità della piattaforma (boyd, 2011). La 

solidarietà orgogliosa offerta qui agli utenti viene espressa dalla creator condividendo una 

riflessione riguardo l’opportunità di riconoscere la propria appartenenza compiutamente:  

E io? Che per molte persone, e a volte anche per me stessa, non sono abbastanza 

sorda, perché con gli impianti ho recuperato l'udito? Posso essere fiera di essere 

https://www.instagram.com/explore/tags/adhditalia/
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ipoacusica? Posso anche solo osare definirmi tale? A volte, siccome grazie agli 

impianti sento bene, non mi sento abbastanza "degna" di definirmi portatrice di 

disabilità e di postare questa bandiera104 sul mio feed, perché mi sembra di offendere 

le persone che hanno disabilità più "gravi" (ci sarebbe qui da fare un discorso sulla 

gerarchia tra le disabilità, ma lasciamo stare). Altre volte, mi ricordo che il mio 

particolare modo di essere disabile fa parte di me, sono io, è unico ed è comunque 

valido per il fatto stesso di esistere. E sì, a volte mi rende fiera di me stessa. Quindi 

oggi colgo l'ultima occasione per celebrare il Disability Pride Month, sperando che tutte 

le persone disabili nel mondo possano passare anche solo un secondo a essere 

orgogliose di esserlo. (enfasi aggiunta) 

La gerarchia cui fa riferimento la creator rimanda ad aspetti concreti rilevati in letteratura, come 

la difficoltà di essere creduti “abbastanza dis/abili”, non solo in considerazione delle 

aspettative esterne del mondo dei normodotati ma anche interne a quello che può essere 

definito come il proprio “piccolo mondo” di riferimento (Hill, 2023; Sterne, 2021). Tale 

prospettiva introduce la seconda cornice narrativa. 

 

5.2.2 Accessibilità 

 

All’interno della presente cornice, le identità politiche non si rivolgono più alla comunità 

dis/abile ma al pubblico immaginato (Litt e Hargittai, 2016) estraneo a quest’ultima. 

Dialogando con gli utenti mostrano di ricorrere assiduamente all’ironia (cfr. 5.2.3), sfruttando 

gli strumenti forniti dalla piattaforma e suggerendo atteggiamenti e comportamenti inclusivi 

 
104 si fa riferimento alla bandiera dell’orgoglio dis/abile, creata nel 2019 dalla designer Ann Magill e 

raffigurante cinque strisce zigzaganti (blu, gialla, bianca, rossa, verde), che suggeriscono l’idea di un 

fulmine ripetuto per ciascuna dis/abilità, su di uno sfondo nero. Il blu indica la disabilità mentale, il giallo 

la neurodiversità, il bianco la disabilità invisibile e/o non diagnosticata, il rosso la disabilità fisica, il verde 

la disabilità sensoriale. (https://www.alsc.ala.org/blog/2021/07/disabilitypridemonth/) 

  

https://www.alsc.ala.org/blog/2021/07/disabilitypridemonth/
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digitali e offline, in grado di educare le persone raggiunte dai loro contenuti (Rauchberg, 

2022a; 2022b). Impiegando sezioni specifiche delle storie, come il box domande oppure 

adottando caroselli (sequenze di infografiche con brevi testi esplicativi), condividono 

informazioni volte alla divulgazione e sensibilizzazione dei dibattiti interni ai diversi mondi della 

dis/abilità. Come suggeriscono Dumitrica e Hockin-Boyers (2022) l’attivismo dei caroselli 

favorisce una cultura civica più ampia adottando strategie di marketing per comunicare un 

messaggio politico che persegue intenti di giustizia sociale. Questa riappropriazione creativa 

della logica visiva di Instagram, in quanto sovverte la prevalente condivisione di scatti 

personali, promuove conoscenze specifiche diffondibili e spendibili nelle interazioni quotidiane 

da parte degli utenti. Costituisce un esempio il seguente post:  

 

 

Fig.10 - Esempio di attivismo con “carosello” 

 

Il dialogo instaurato con gli utenti, inoltre, rivela il dilemma dell’autonomia di fruizione e 

partecipazione al dibattito pubblico concessa dalle piattaforme. Si ripropone quindi una 

gerarchia dell’inclusionismo neoliberista (Snyder e Mitchell, 2010; Banet-Wiser, 2018) che non 

prevede linee guida specifiche per il mondo della dis/abilità, esplicita bene tale criticità il 

presente stralcio: 

Per dire, il mio telefono non legge le storie mentre il computer sì, registrate le storie è 

un'impresa non da poco e anche quando aggiungo porzioni di testo, spesso pasticcio. 
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Ci sono però due dritte che posso darvi per rendere più accessibile quello che fate. La 

prima è quella di utilizzare l'apposito spazio dedicato all'accessibilità per descrivere le 

immagini che postate, sia che si tratti di vostre fotografie (descrivete brevemente 

l'ambiente e che state facendo, e soffermatevi sui dettagli importanti), sia, soprattutto, 

che stiate postando vignette o grafiche, specie se sono essenziali alla comprensione 

della caption. Il secondo consiglio che mi sento di dare è quello di parlare nelle stories. 

è la cosa migliore per rendere il contenuto accessibile a chi non vede.  

 

Il continuo compromesso che le identità politiche devono accettare riguarda tanto i formati 

quanto i tempi di produzione previsti dalla piattaforma, poiché Instagram impone una presenza 

costante dipesa dall’economia della visibilità, nonché da standard di editing grafico e video 

elevati. Emerge così la contraddizione, già rilevata per l’attivismo femminista (Fotopoulou, 

2016), riguardante la necessità di conformare la propria rivendicazione e la propria “voice” 

(Couldry, 2010) al fine di continuare ad esistere. Tuttavia, nel caso della dis/abilità è dirimente 

la paradossalità di un attivismo condotto in un ambiente digitale costrittivo e respingente sin 

dalla sua programmazione. Pertanto, la presenza e la collaborazione delle identità politiche si 

propone come una forma di resistenza, che presenta quella generatività del margine (hooks, 

2018), tale per cui l’assunzione del peso della produzione di contenuti rappresenta un’azione 

di riconfigurazione della propria identità algoritmica (Cheney-Lippold, 2017) quale identità 

politica. Ciò risulta possibile attraverso l’impiego e l’elaborazione di hashtag specifici (es. 

#actuallyautisticitalia, #ipoacusia), la condivisione di immagini e video favoriti dall’algoritmo 

della piattaforma (es. reel e selfie) o ancora è rintracciabile nell’azione di taggare, commentare 

e rilanciare i contenuti di altre identità politiche con dis/abilità oppure nella creazione di storie 

in evidenza dedicate alle dimensioni di realtà dei mondi della dis/abilità. Si annovera tra queste 

azioni anche la promozione e la partecipazione a dirette Instragram ed eventi on/offline 

inerenti, di cui è esemplare il SondaPride, la prima mappatura italiana sull’accessibilità delle 

manifestazioni della comunità LGBTQIA+.  Tutte le suddette strategie di attivismo digitale 

risultano conformi alla definizione di un’identità politica algoritmica, se si considerano 
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all’interno di quel processo di socializzazione che coinvolge tanto l’attore culturale con 

dis/abilità quanto la piattaforma (Airoldi, 2022; Fisher, 2021; Jerreat-Poole, 2022).  

L’atto di resistenza così perseguito comporta un’esposizione, che implica ulteriori strategie 

difensive da parte delle identità, in quanto l’algoritmo risponde a processi di socializzazione 

che coinvolgono anche altri utenti, potenzialmente abilisti. Come ricostruito da Rauchberg 

(2022b), il sovrapporsi delle segnalazioni degli utenti alla programmazione di per sé abilista 

dell’algoritmo di social media platforms quali Instragram e TikTok produce una moderazione 

pervasiva, che oscura i contenuti o sospende i profili indicati, senza preavviso e senza fornire 

indicazioni circa la durata della sospensione. Le identità del presente studio adottano, dunque, 

strategie di digitazione alternativa dei termini impiegati in post, commenti e storie (es. 4bilism0, 

4utism0), fino a giungere alla creazione preventiva di profili di riserva. 

 

5.2.3 Repetita iuvant 

 

Nella terza ed ultima cornice narrativa le identità politiche adottano più esplicitamente 

contronarrazioni oltre a frame alternativi (strategici e tattici), coerenti con gli elementi 

dell’ingiustiza e dell’agency, proponendo narrazioni volte a segnalare per negazione 

(contronarrazioni) o sconvolgimento dei significati culturali dominanti (ironia) gli stereotipi più 

diffusi. La denuncia-informativa dai toni apertamente polemici si contrappone a quelle 

convinzioni più radicate nella cultura pubblica e nel palinsesto cinematografico, giornalistico e 

radio-televisivo, che stridono fortemente con la cultura personale delle identità politiche 

dis/abili. Come sottolinea il seguente post: 

Come NON parlare di una persona disabile? In un video, le abbiamo tutte. Pietismo, 

infantilizzazione, inspiration porn. Anita “non si è fermata” (di fronte alla disabilità), 

“guarda avanti”. E cos’altro dovrebbe fare? Qual è l’alternativa? Avere una vita con 

una disabilità è descritto come il viaggio dell’eroe, un’impresa degna di nota, di plauso. 

“La forza e il coraggio” semplicemente per esistere. Gran finale: l’elogio. Atleti che per 
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il solo fatto di muoversi su ruote, vengono dipinti come supereroi che “dribblano il loro 

destino”. Si toccano vette altissime. Il loro superpotere? Non arrendersi. Praticare uno 

sport diventa esso stesso eccezionale. Si potrebbe mai immaginare una frase del 

genere riferendosi a atleti senza disabilità? Sarebbe inconcepibile. Avere una vita 

convivendo con una disabilità sarà sempre visto come un’impresa eroica finchè ci 

saranno queste narrazioni umilianti come questa. Per parlare delle persone disabili 

non servono particolari doti. Basta non fare differenza con chi una disabilità non ce 

l’ha. Ce la potete fare, dai su. (enfasi aggiunta) 

 

Benché dura, la presente critica mantiene la sua forza nel solo spazio digitale senza riuscire 

a sbilanciare le relazioni di potere esistenti (Ineland et al., 2019) tra sistema mediatico e 

identità politica. Tuttavia, le identità risultano fortemente consapevoli dell’importanza di 

esprimere la propria voce pubblica, segnalando (prognosi) cos’è che non va nelle convinzioni 

collettive che riguardano la dis/abilità: 

Tempo fa ho ricevuto un messaggio che diceva che "noi influencer sulla sordità" 

diciamo sempre le stesse cose banali, e ci copiamo a vicenda. Ho risposto che, 

secondo me, "repetita iuvant" (in latino: le cose ripetute aiutano), perché: - soprattutto 

sulla sordità, ci sono ancora tanti pregiudizi e ignoranza: ripetere queste cose può 

aiutare anche solo una persona in più a imparare cose nuove e abbandonare falsi miti. 

E anche se è solo una persona, è comunque una vittoria. - sui social tutto scorre 

veloce, ci sarà sempre qualcuno che riceverà quella informazione per la prima volta.  

 

La creator mette tra virgolette il termine influencer proprio a testimonianza della sua identità 

politica, per cui il numero di followers non è un mero obiettivo di visibilità. Al contrario, esso 

costituisce una porta d’accesso alla diffusione algoritmica di nuove consapevolezze e di 

rimando nuove narrazioni, che vanno proposte e ribadite attraversando la traiettoria narrativa 

dell’esperienza personale, come esplicita il seguente stralcio: 
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Da tutta la vita soddisfo le curiosità di chiunque sulla cecità. I miei genitori mi hanno 

cresciuta dicendomi che il miglior modo per abbattere il pregiudizio verso la disabilità 

fosse parlarne apertamente, così appena posso informo chiunque sul bastone bianco 

e sul Braille. A volte, però, chi mi parla si dimentica che non sono la reincarnazione 

della pagina di wikipedia sulla cecità ma un essere umano. Spesso vengo approcciata 

da persone in posti impensabili - mezzi pubblici, ristoranti, toilette (giuro) - che mi 

dicono, dal niente, che hanno sempre sognato di incontrare un cieco e ora che 

finalmente ne hanno l'occasione mi chiedono cose sulla mia vita intima, sulla mia storia 

medica o sul trauma di essere non vedente. E per favore, per favore, prima di 

chiedermi cose estremamente delicate, sarebbe carino se vi informaste su come mi 

chiamo o cosa faccio nella vita. (enfasi aggiunta) 

 

Il sarcasmo pungente presente nel paragone tra il proprio sé e Wikipedia trova continuità 

nell’autoironia largamente impiegata in questa cornice narrativa e rintracciabile nelle 

narrazioni alternative tattiche (Binotto, 2022) che tendono a ricontestualizzare alcuni aspetti 

delle narrazioni dominanti. Nella Figura 11 sono riportati due esempi esemplificativi della 

riappropriazione del messaggio lanciato in diretta nazionale RAI durante il Festival di Sanremo 

2023 (prima immagine) e degli stereotipi comunemente attribuiti all’ADHD (seconda 

immagine). Nel primo caso, il messaggio originale stampato sulla stola dell’influencer Chiara 

Ferragni era “Pensati Libera”, l’identità politica qui esaminata lo ripropone adottando la 

prospettiva della dis/abilità. La polemica condivisa in chiave ‘pop’ punta a fare luce sulla 

problematicità dell’usuale momento dedicato dal festival alla dis/abilità, che diventa “lo 

spazietto apposito” altrimenti assente sul palco e nel backstage organizzativo. La 

provocazione lancia la sfida di assumere lo sguardo della persona con dis/abilità, ma non 

aggiunge elementi sostanziali per permettere una tale immedesimazione, l’apertura narrativa 

viene infatti affidata alla similarità con altre categorie marginalizzate (lesbische, neri). Nel 

secondo caso, è l’accompagnamento musicale del reel a determinare l’effetto ironico, la 

canzone propone infatti un crescendo numerico volto a rimarcare il contrasto tra la prospettiva 
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egemone e la rivendicazione di essere in possesso di una diagnosi. Nello specifico, la 

prospettiva egemone sottostima storicamente e statisticamente la neurodivergenza nell’età 

adulta, nelle donne e nei casi di buon rendimento scolastico in adolescenza e infanzia.

 Fig.11 - Post “Pensati disabile” (prima immagine), Reel “Non puoi avere l’ADHD” (seconda 

immagine) 

 

La dissonanza crip (Olsen e Pilson, 2022) qui risulta presente negli intenti delle creator; 

tuttavia, l’adozione di cornici narrative tattiche appare vincolante nella misura in cui non 

sembra offrire maggiori elementi di comprensione e immedesimazione per l’utente che non 

condivide il loro stesso universo di senso. La rottura di significati che l’impiego di ironia 

comporta risulta essere un elemento rilevante per indurre un effetto di dissonanza, ma da sola 

appare insufficiente per creare nuove consapevolezze e nuove risonanze (Giorgi, 2017). Le 

cornici narrative strategiche, al contrario, mescolano nuovi elementi producendo di fatto nuove 

narrazioni. Ciò risulta possibile nel caso delle identità politiche poiché queste acquisiscono 

una consapevolezza di sé che le induce a reclamare politicamente uno spazio pubblico 

attraverso cui proporre nuovi significati, derivanti dalla propria cultura personale (Lizardo, 

2017). L’impianto cocleare diventa, ad esempio, il “Vang Gogh che non va tenuto in soffitta, 
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ma va esposto sempre in bella vista” oppure “che tu sia un disabile sciatto o tirato a lucido 

come Belle che balla con la bestia, hai (dovresti avere) gli stessi diritti”. La normalizzazione 

che propongono è innovativa poiché è plurale e risiede nella conoscenza politica situata delle 

loro rispettive identità, capaci di semplificare anche grazie ai formati previsti dalla piattaforma 

discorsi ampi e complessi come la problematicità della legislazione e della nomenclatura 

neoliberista (Soldatic, 2020) in materia di dis/abilità.  

Se l'impiego dei meme relativi al dolore cronico costituisce un fenomeno di supporto collettivo 

riconosciuto in letteratura (Gonzalez-Polledo, 2016), le identità politiche qui considerate 

propongono meme strategici che hanno la finalità di gettare nuova luce sui limiti del senso 

comune, adottando gradi diversi di ironia. Ne è un esempio il seguente post: 

1) foto del mio gatto - E a quellə che dicono "non udente" mostro la mia bellissima "non 

cane"; 2) altra foto del mio gatto - E a chi dice "sono affettə da sordità" mostro sempre 

Chicca che è affetta da pelosa teneraggine; 3) terza foto del mio gatto addormentato - 

concludo con Chicca diversamente sveglia (enfasi aggiunta) 

L’adozione di un linguaggio più adeguato risulta un suggerimento implicito, ma l’efficacia del 

contenuto è correlata alla proposta di nuove chiavi di lettura per definire i contorni di 

un’identità. In tal modo l’identità favorisce lo slittamento di significato e la sua conseguente 

risignificazione astraendo e adattando l’essenzialismo negativo del termine “non udente” ad 

un’altra specie (“non cane”). La dissonanza che emerge dall’attribuzione di un’etichetta 

inadeguata, quale quella di “non cane” per un gatto, può essere riconosciuta quale dissonanza 

crip (Olsen e Pilson, 2022; cfr. secondo capitolo). In definitiva si tratta di una strategia narrativa 

alternativa e strategica (Binotto, 2022) volta a riconfigurare il senso comunemente attribuito 

dalla cultura dominante a esperienze di vita marginalizzate, che in tal modo mettono in gioco 

le loro conoscenze identitarie, rivendicandole quotidianamente. 

Costituisce un ulteriore esempio il meme tratto dalla serie Netflix di Zerocalcare e la relativa 

didascalia (Fig.12) condivisa dall’identità politica autistica: 
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Fig.12 - Meme su diffusione della diagnosi di autismo e scena della serie di Zerocalcare 

 

Ti hanno sempre raccontato le persone autistiche come disumane, lo so. Ma non è 

vero, i tratti autistici sono tutti tratti umani. Per questo ti suonano familiari. E questo 

non significa che tutte le persone siano autistiche, significa che puoi fare uno sforzo 

per supportare e conoscere meglio le persone autistiche intorno a te. Le persone 

autistiche sono molte più di quelle che si crede, è vero, e infatti molte ricevono la 

diagnosi in età adulta, oppure non la ricevono mai. Ma se tutte le persone fossero “un 

po’ autistiche” i lavori di ristrutturazione nei condomini verrebbero approvati solo in 

caso di rischio concreto di frana mortale, credimi. (E anche nel caso di rischio concreto 

di morte, non sarei così sicura)               

Il sottotesto ribadito costantemente dalle identità politiche neurodivergenti trae ispirazione dal 

paradigma della neurodiversità (Singer, 1999), per tale ragione è possibile riformulare come 

segue: non siamo tutti autistici, ma tutti gli autistici sono diversi, perché siamo tutti diversi. Nel 

complesso è possibile affermare che le identità presentano nuove connessioni e 

conversazioni attraverso la “sovversione creativa” (Puebla, 2021) della dissonanza, che si 

propone di trasformare radicalmente la quotidianità. 

 



 162 

5.2.4 Commenti 

 

La proposta radicalmente sovversiva delle identità politiche esplorata attraverso la risposta 

fornita dagli utenti dimostra una generale continuità di prospettive, tuttavia, alla luce dello 

studio condotto non risulta possibile escludere un controllo dei commenti di odio (abilista) da 

parte dei creator, che quindi potrebbero aver bloccato gli utenti problematici. Escludendo rari 

casi, che saranno approfonditi più avanti nel presente paragrafo, quelle che sembrano 

emergere sono riconoscibili quali comunità discorsive (Hutcheon, 1994), ossia una complessa 

configurazione di conoscenza condivisa, di credenze, valori e strategie comunicative. 

Seguendo Hutcheon (1994), ciascun individuo non appartiene ad una sola comunità ma 

corrisponde ad una sovrapposizione di più comunità discorsive. Queste sembrano trovare 

riscontro e favore nella sfera pubblica digitale proposta da Bruns (2023), in cui ad aver valore 

sono tanto i legami quanto gli interessi dei singoli, alla base dell’operatività algoritmica (Fisher, 

2021). Di tali dinamiche sono consapevoli gli stessi utenti, che condividono riflessioni critiche 

sulla visibilità “impropria” che acquistano temi come la dis/abilità attraverso reti di interesse 

più ampio105:  

Ci credo che per ognuno di noi che ogni giorno lottiamo per le persone con disabilità 

e per i nostri diritti diventi difficile prendere sonno. succederà sempre di più che 

persone che hanno l’unica qualità di saper accumulare un certo numero di follower 

abbiano poi il microfono per parlare per un sacco di persone che come ben sappiamo 

 
105 Il riferimento dell’utente è al post di critica dell’identità politica con dis/abilità acquisita verso la 

puntata del podcast Muschio Selvaggio (dicembre 2022), in cui l’ospite con dis/abilità ha affrontato in 

modo problematico il tema (es. esplicitando che la condizione di dis/abile garantisce il privilegio di un 

contributo economico che permette l’indipendenza). Sebbene l’ospite - influencer su TikTok e Instagram 

- abbia esplicitato il proprio stile irriverente, gli utenti hanno contestato la presunzione e/o l’ingenuità di 

parlare con superficialità e pubblicamente non della propria esperienza personale ma della condizione. 

Inoltre la polemica ha riguardato affermazioni problematiche relative alla sfera della sessualità 

(https://www.ilfattoquotidiano.it/2022/11/26/emanuel-stoica-ospite-a-muschio-selvaggio-anche-le-

persone-disabili-possono-essere-superficiali-e-sessiste/6885704/) 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2022/11/26/emanuel-stoica-ospite-a-muschio-selvaggio-anche-le-persone-disabili-possono-essere-superficiali-e-sessiste/6885704/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2022/11/26/emanuel-stoica-ospite-a-muschio-selvaggio-anche-le-persone-disabili-possono-essere-superficiali-e-sessiste/6885704/
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non hanno assolutamente modo di esprimere la loro opinione o di raccontare il loro 

vissuto perché semplicemente non hanno voce.   

Nel complesso, considerando la totalità del corpus dei commenti considerati è possibile 

osservare come sia la parola “grazie” a predominare (Fig.13). Ciò testimonia il forte senso di 

riconoscimento che le identità politiche suscitano nelle singolarità di quel “noi” a cui si 

rivolgono.  

 

Fig.13 - Word cloud dei commenti ai post delle identità politica dis/abili (WordClouds.com) 

 

Si registrano quindi commenti autoironici o di condivisione della propria rabbia o frustrazione 

o semplicemente della propria esperienza (es. “le etichette vanno bene sulle banane!!!”; “Mi 

riconosco moltissimo in tutto ciò che scrivi. Non ho mai pensato che il mio essere sbadata 

potesse essere una patologia. Scordo che ho messo l’acqua sul fuoco, che im balcone c'è il 

gatto, la mascherina, le chiavi. Semino roba in giro”). Tuttavia, quel “noi” non esclude la 

presenza di un pubblico più ampio, come nei seguenti esempi:  

Da specialista che timbra i fogli con diagnosi (o non) concordo su tutto, soprattutto sul 

fatto che è un punto di partenza ma che non stravolge e che serve a conoscere il 

funzionamento ma che questa conoscenza deve servire a qualcosa. Una diagnosi, per 

quanto validante, è sempre una diagnosi, non un gioco. Grazie per questa apertura      
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Ti conosco e seguo da pochissimo, il mondo autistico lo conosco ancora meno e molti 

termini che usi dovrò cercarli su un vocabolario però mi stai avvicinando ad un mondo 

spesso nuovo e spesso conosciuto che non riguarda la mia persona ma che mi 

insegna a saper stare al mondo con tutti quell* che lo compongono 

 

Sebbene il confronto nella sezione commenti dei post considerati appaia contenuto, pertanto 

risulta complesso individuare un reale cambio di prospettiva da parte degli utenti, il feed di 

ciascuno dei profili delle identità può essere inteso in modo duplice. Risulta, infatti, assimilabile 

a una biblioteca open access in cui approfondire e conoscere aspetti di uno specifico mondo 

della dis/abilità, confrontando le proprie conoscenze ed esperienze (es. “A me hanno 

diagnosticato il disturbo dell'attenzione senza iperattività non pensavo fosse lo stesso ADHD”; 

“Poi se ti fa piacere ti aggiorno se lo vuoi mettere a fattor comune per tutta la ns comunità 

grazie per questa interessantissima e stravalida (alla faccia dell'invalidə) riflessione”). Al 

contempo, la costrizione del formato e la fruizione isolata o decontestualizzata contribuiscono 

a frammentare l’informazione, come dimostra il seguente commento:  

Questa è una semplificazione, in realtà il problema esiste. Esiste la suggestione, esiste 

l'identificazione eccessiva e l'emulazione (soprattutto nei giovani). Quindi la diagnosi 

può sia giovare sia fare male. Come ogni cosa. 

Nello specifico l’utente fa riferimento all’emergente fenomeno dell’autodiagnosi ascrivibile, ma 

non esclusivamente, alla neurodiversità (Alper et al., 2023). È opinione diffusa che le 

piattaforme abbiano permesso una maggiore visibilità delle diagnosi. Tuttavia, la diffusione su 

larga scala di consapevolezza circa la neurodiversità è ancora in formazione e se è 

ragionevole considerare gli eventuali rischi di suggestione, è altresì dirimente evidenziare in 

quel “fare male” a cui si riferisce l’utente il perdurante impianto culturale di stigmatizzazione. 

A tal proposito, risulta rilevante prendere in esame i due casi specifici dell’identità dis/abile con 

cecità e autistica (Fig.14).  
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Fig.14 - Word cloud dei commenti ai post dell’identità politica con cecità (prima immagine) e autistica 

(seconda immagine) (WordClouds.com) 

 

Il primo caso presenta commenti problematici legati all’inspiration porn (Grue, 2016), che 

tendono a infantilizzare l’identità politica, annullandone il messaggio politico di 

autoaffermazione. Chiaramente non è possibile nel presente studio indagare gli intenti degli 

utenti, né il livello di comprensione del contenuto fruito, ma risulta evidente la presenza di un 

bias culturale largamente riconosciuto in letteratura (es. Bolt, 2022). La prevalenza del termine 

“grazie” in tal senso risulta ambigua, poiché tra gli elementi di sincera gratitudine nei confronti 

della conoscenza e delle esperienze condivise dalla creator si nascondono elementi quali, ad 

esempio, “sei fantastica e spero che troverai sempre qualcuno che ti darà una mano         ”, 

“Sei un fiore”, “Il cieco vero è stato lui, non tu. Si può vedere in molti modi e quello più profondo 

è quello del cuore e il tuo è meraviglioso”, “Ti ammiro molto      ”. In parallelo, si registrano 

problematici inviti di promozione pubblicitaria, proprio legati alla “stranezza” della cecità.  

Nel caso dell’autismo (seconda immagine, Fig.14) oltre al prevalente “grazie”, emergono 

termini quali “figlio”, “diagnosi”, “problemi”, “farmaci”. L’ampiezza della comunità dell’identità 

autistica è la più significativa tra i profili considerati. Questa restituisce una vasta gamma di 

temi, dettati dalle esperienze genitoriali e individuali di stigmatizzazione subita e interiorizzata, 
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difficoltà e sofferenza quotidiana, la cui copiosità testimonia la necessità di espressione in un 

contesto pubblico e condiviso. Si riportano di seguito due esempi significativi: 

TW106: suicidio. Io ammetto di aver pensato alla morte con sollievo, che il pensiero di 

potermi un giorno uccidere era un pensiero che mi dava sollievo. Non mi succede da 

un sacco di tempo di pensare queste cose, ma so che non posso dire “non lo penso 

più”. Ora che so qual’è l’incidenza dei suicidi tra le persone autistiche mi viene da dire 

“col cazzo che me ne vado!”. Lo dico oggi e, oggi, ho la speranza di dirlo ogni “oggi”. 

Ma capisco, capisco profondamente e non mi vergogno." 

 

ho una bimba con sindrome di Down, nel suo caso la 104 ha un "upgrade" perché la 

sua disabilità viene considerata gravissima e nella sentenza di invalidità c'è una 

dicitura terribile "incapace di svolgere gli atti quotidiani". Rifletto il valore lapidario di 

queste parole che pesano come macigni quando in realtà la mia bimba gli atti della 

vita quotidiana li svolge eccome, vuole essere indipendente e autonoma. Ma per 

accedere a quelle briciole per l'INPS sarà sempre incapace.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
106 indica il termine inglese Trigger warning, una segnalazione di pericolo legata alla condivisione di 

informazioni sensibili, e risulta ampiamente impiegato nell’attivismo digitale 
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Capitolo 6 

Riflessioni conclusive 

 

Nessuna forma di comunicazione porterà un cambiamento politico sistemico, ma, sia 

nei contesti degli attivisti che nella vita quotidiana, i social media possono essere di 

beneficio ai cittadini. (...) è solo quando allontaniamo la nostra attenzione dalle 

affermazioni deterministiche e incredibilmente grandiose sull’impatto dei social media 

che iniziamo a vedere le possibilità simboliche di arricchimento nell’ambiente della vita 

quotidiana: la fiamma di questa piccola luce arde luminosa (Dennis, 2019, p.201). 

 

La riflessione dello studioso relativa all’attivismo digitale in campo politico esprime in modo 

calzante lo spirito del presente lavoro. Il percorso duplice sulle identità politiche dis/abili e il 

giornalismo nella sfera digitale italiana ha ricercato, infatti, primariamente quegli spazi 

interstiziali di rottura dell’ordine conosciuto al fine di rintracciare gli elementi della generatività 

contemporanea legata alla dis/abilità. Mutuando le parole di Papacharissi (2015), che parlava 

della rappresentazione del sé, le rappresentazioni della dis/abilità sono indicative della 

negoziazione del potere all’interno delle strutture e degli immaginari sociali. Questi, come 

discusso nel primo capitolo (cfr. 1.2), intrattengono relazioni di reciprocità con le cornici 

narrative, il concetto di cultura, di schemi mentali e di risonanza. Nella società digitale, gli 

immaginari sociotecnici sono la porta d’accesso a possibilità illimitate di riformulazione della 

realtà (Jasanoff, 2015) e dei significati impliciti che attribuiamo ai fenomeni. Il loro continuo 

mutamento aderisce anche alle riformulazioni che vengono proposte nella sfera pubblica 

digitale. Nel caso delle identità politiche individuate è possibile riconoscerle quale comunità 

epistemica (Haas, 1992), forte di una riconosciuta esperienza e competenza, ciascuna con le 

sue specificità relative ai diversi mondi che rappresentano. All’interno di questo ampio insieme 

ciascuna costituisce comunità discorsive (Hutcheon, 1994), che propongono nuovi modi di 

rappresentare, parlare e combinare forme di comunicazione differenti (Civila e Jaramillo-
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Dent, 2022), in prevalenza personali e alternative. Ciascuna è una porta d’accesso 

connettiva per la propria identità algoritmica e politica, popolando una piattaforma abilista, 

come Instagram, con costanza quotidiana di contenuti, hashtag e parole-chiave risignificate. 

Come esplicita Jerreat-Poole (2022, p.69) le parole chiave possono essere chiavi; possono 

spostare il significato di una parola o rendere visibile una porta nascosta nel muro del potere. 

Le parole chiave possono essere siti di accesso a informazioni, comunità e futuri alternativi. Il 

micro-attivismo delle identità politiche è quindi riconoscibile quale forma di resistenza creativa 

triplice: resistenza ai formati di fruizione e pubblicazione escludenti della piattaforma; 

resistenza alle aspettative potenzialmente abiliste del pubblico esterno al mondo della 

dis/abilità; resistenza all’algoritmo neoliberista.  

Le identità politiche indagate presentano, infatti, iniziative di tipo bottom up che osteggiano la 

capitalizzazione del “personale è politico” femminista. Non propongono un modello edulcorato 

di dis/abilità o un’identità essenzializzata, piuttosto attuano e perseguono il modello politico-

relazionale proposto da Kafer (2013). In tal senso condividono la loro conoscenza situata a 

beneficio del mondo della dis/abilità, assumendo su di sé il carico fisico e mentale107 

conseguente l’esposizione. Le cornici narrative che adottano (Ordinariamente straordinario, 

Accessibilità, Repetita iuvant), pertanto, parlano tanto al “noi” della dis/abilità quanto 

all’impianto culturale, mediale e informativo riformulando strategicamente e tatticamente gli 

stereotipi dominanti. A determinare e limitare parte della loro comunicazione, in tal senso, 

sembrano i formati e le proprietà della piattaforma. Largamente penalizzati dalla visibilità 

accordata dall’algoritmo, sebbene adottino “caroselli” esplicativi (Dumitrica e Hoskin-Boyers, 

2022) la complessità della dis/abilità mal si adegua alla rapidità di una fruizione spesso 

decontestualizzata. Molta parte del “lavoro” è demandata non solo all’eventuale interesse 

dell’utente (Bruns, 2023) ma alla soglia di attenzione che questi riesce a dedicare al singolo 

 
107 Specie nel caso delle neurodivergenze, l’eccesso di stimoli emotivi o sensoriali può comportare 

stress fisico e mentale notevole che l’individuo somatizza in episodi estremi di crollo o esplosione 

emotiva (meltdown o shutdown) 
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contenuto, consultando poi il feed impegnato e impegnativo dell’identità politica. Nel 

capitalismo comunicativo (Dean, 2019), di fatto, la sfida più grande non è solo quella di essere 

ascoltati (Maggio, 2007), ma essere davvero compresi da quello spazio di marginalità che 

crea rispecchiamento e spazi sicuri per le altre identità dis/abili, ma vorrebbe diventare 

simbolicamente risonante per quante più persone possibili.  

La marginalità è quel medesimo spazio condiviso con i giornalisti (cfr. 5.1.6). Questi mediano 

la loro visibilità, articolo dopo articolo, all’interno di un sistema redazionale di produzione delle 

notizie sempre più piattaformizzato.  Se sui social media alcune dis/abilità più di altre 

esercitano un certo grado di fascino (McRuer, 2017), nel campo del giornalismo sono anche 

formati e generi a determinare la centralità della storia personale dell’eroe, sia questi un atleta 

o il primo laureato con compromissioni. In tal senso, il cambiamento di prospettiva da condurre 

risulta radicale poiché a dover essere riformulati sono gli approcci e i canoni di riferimento al 

fine di tramutare quel boundary work, già avvenuto nelle pratiche, nelle epistemologie, come 

del resto hanno già iniziato ad evidenziare diversi studi (Zelizer et al., 2022; Harcup, 2021). 

Trasformare la marginalità nel centro implica, dunque, un percorso di maturazione in primis 

redazionale verso il concetto stesso di diversità. Sebbene possa sembrare utopico, l’adozione 

dell’idea afro-femminista di costante rotazione del proprio punto di vista è una tensione 

largamente presente negli studi recenti sulla copertura giornalistica delle istanze sociali (es. 

Varma, 2023). Più in generale ad essere richiesta è un’inversione di rotta considerevole del 

sistema informativo rispetto alla stringente razionalità neoliberista.  

Nel frattempo, risulta necessario monitorare le potenzialità di spazi marginali di rinarrazione, 

come quelli indagati nella presente ricerca, poiché capaci di proporre e introdurre nuove 

risonanze nella sfera pubblica digitale. Ogni individuo appartiene, infatti, a una molteplicità di 

comunità discorsive, che comprendono credenze apertamente sostenute, ma anche ideologie 

e complessità micro-politiche. Pertanto, se esposto a nuove interazioni sociali e a diversi set 

di risorse narrative, ciascuno può acquisire nuove conoscenze e associazioni neurali, che 

acquistano rilevanza nella misura in cui vengono ripetutamente attivate (Lersch, 2023). 

Queste nuove direzioni possono indurre a più generali modelli di cambiamento dalla 
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singolarità alla collettività, attivando processi di risonanza da esplorare attraverso progetti di 

ricerca che coinvolgano i giornalisti, le redazioni, i corsi di giornalismo universitari, gli ambienti 

digitali e gli utenti che ricevono, propongono e possono promuovere nuove narrazioni.
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Appendice I: Panoramica dei giornalisti coinvolti 

 

#1 Responsabile comunicazione Regionale Non profit M 

#2 Reporter Nazionale Media company F 

#3 Fotoreporter freelance Nazionale Profit/Non profit M 

#4 Collaboratrice esterna Nazionale Media company F 

#5 Freelance Nazionale Profit/Non profit F 

#6 Direttore Nazionale Non profit M 

#7 Freelance Nazionale Media company F 

#8 Reporter Nazionale Media company M 

 
#9 

Responsabile comunicazione/ 

Collaboratore esterno 

 
Nazionale 

Media company/ 

Non profit 

 
M 

#10 Reporter Regionale Non profit F 
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#11 Reporter Regionale Non profit F 

#12 Collaboratore esterno Regionale Media company M 

#13 Responsabile comunicazione Regionale Non profit F 

#14 Freelance Nazionale Media company F 

#15 Direttore Nazionale Non profit M 

#16 Reporter Nazionale Non profit F 

#17 Responsabile comunicazione Nazionale Servizio Pubblico M 

#18 Responsabile comunicazione Nazionale Non profit M 

#19 Direttore Nazionale Media company F 

#20 Reporter Nazionale Media company F 

#21 Presentatrice televisiva Nazionale Servizio Pubblico F 

#22 Reporter Nazionale Non profit F 

#23 Responsabile comunicazione Nazionale Non profit F 

#24 Responsabile Regionale Servizio Pubblico F 

 

Appendice II: Traccia Interviste  

 

 

Considerando che identificare chi è oggi riconoscibile come giornalista è divenuto un compito 

complesso (Hanusch 2023, p. 438), la presente traccia è stata sviluppata e seguita per tutti 

gli intervistati indipendentemente dal ruolo svolto nella propria testata di riferimento al 

momento dell’intervista. Questi potevano ricoprire il ruolo di direttore, reporter, responsabile 

della comunicazione, fotoreporter o freelance, purché affiliati a testate giornalistiche verificate 

regionali o nazionali. Si sottolinea che le domande riportate di seguito non rappresentano un 

elenco esaustivo, piuttosto costituiscono un punto di partenza per sviluppare insieme ai 

partecipanti conversazioni fluide e aperte alle loro suggestioni. 

 

 

I. Macro-area  

Presentazione 

● Nome,  
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● Genere,  

● Ruolo/i ricoperto/i,  

● Affiliazione,  

● Percorso di formazione professionale e di scelta della copertura della dis/abilità 

 

Idea sociale della dis/abilità: 

● Se dovesse restituire in un’immagine la sua idea di dis/abilità, a cosa 

corrisponderebbe? 

● Qual è la sua percezione rispetto all’idea e alle narrazioni più presenti in Italia rispetto 

alla dis/abilità? 

● Come valuta la generale copertura giornalistica del tema? Ritiene ci siano differenze 

rispetto al passato? (Ad esempio, pensando alla selezione delle immagini) 

● Pensa che sia necessario ripensare il modo in cui viene praticato il giornalismo sulla 

dis/abilità? Perché? In che modo? 

● Come dovrebbe agire secondo lei un giornalista che si confronta con questi temi? 

 

 

II-III. Macro-area 

Pratiche: 

● Quali difficoltà riscontra nella copertura di un tema così specifico?  

● Quando e attraverso quali strategie discorsive la dis/abilità diventa una notizia nella 

sua prospettiva? 

● Quali strategie di rappresentazione adotta?   

● Quando racconta una storia di dis/abilità quanto si sente libero rispetto alla scelta del 

tema e al modo di proporlo? (ad esempio, il contesto familiare, assistenziale, gli ausili, 

etc..) 

● Quali termini sceglie e chi interpella per sceglierli? 

● Quali fonti e riferimenti utilizza? 

● Che tipo di rapporto intrattiene con la redazione rispetto a questi temi? 

 

 

IV. Macro area 

Pubblico e Piattaforme 

● In che misura lei o la sua testata impiegate le piattaforme, come Google e Facebook, 

nel processo di creazione e diffusione di notizie quotidiane? 

● Che tipo di opportunità e/o costrizioni offrono rispetto al passato?  

● Qual è la sua percezione della risposta del pubblico? 
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In prospettiva 

● A suo avviso, che tipo di responsabilità assume il giornalismo nella copertura di questi 

temi? 

● Quale potrebbe essere il rapporto futuro tra giornalismo e dis/abilità? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appendice III: Analisi visuale post (foto e video) 

 

A. Piano Denotativo (chi o cosa rappresenta l’immagine) 

 

B. Piano Connotativo (elaborazione a partire da Gamson, 1992): 

 

b1. Agency (Cosa può essere fatto? - Vicari, 2023) 

● Auto-efficacia (presenza di assertività, ironia/autoironia) 

● Motivazione (espressione di empowerment e indipendenza) 

 

b2. Ingiustizia (Cosa è giusto? - Vicari, 2023) 

● Coscienza politica (presenza di rivendicazione di diritti) 

● Consapevolezza (presenza di sensibilizzazione)  

 

b3. Identità (Chi ha torto o ragione? - Vicari, 2023) 

● Auto-riconoscimento (testimonianza del percorso personale) 

● Contraddittorio astratto o concreto (attribuzione di responsabilità 

individuale o collettiva) 
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C. Piano testuale (Gamson e Modigliani, 1989; Bruno, 2014; Binotto e Bruno 2018; 2021): 

● Presenza di metafore, frasi ad effetto, definizione del tema, attribuzione 

di responsabilità 

 

D. Continuità tra testo e immagine (Dan, 2018) 

 

E. Tipologia cornice narrativa (Binotto, 2022): 

● Contronarrazione (narrazione che attinge al discorso dominante, 

contestandolo) 

● Riformulazione strategica (sposta l’asse della narrazione, proponendo 

nuove prospettive) 

● Riformulazione tattica (rinarra elementi presenti del discorso dominante 

ricontestualizzandoli) 


	ABSTRACT
	Lista Figure
	Capitolo 1
	Quadro teorico introduttivo
	1.1 Per una definizione di diversità e dis/abilità. Una riflessione.
	1.2 Framing e immaginario, tracciare reciprocità

	Capitolo 2
	Attivismo identitario digitale
	2.1 Frame, risonanza culturale, schemi: verso la dissonanza crip
	2.2 Identità politiche  multiple e connettive

	Capitolo 3
	Giornalisti e giornalismo, costruire valore pubblico
	3.1 Dis/abilità, reimmaginare il giornalismo e la sua etica
	3.2 Giornalismo e soggettività, quale ruolo sociale?
	3.3 Frame , risonanza culturale, schemi: tracciare un continuum

	Capitolo 4.
	Riflessioni metodologiche, direzioni e interrogativi teorici
	4.1 Obiettivi e domande di ricerca
	4.2 Struttura della ricerca
	4.2.1 Intervistare i giornalisti, il percorso analitico sulla percezione del ruolo
	4.2.2 Instagram, strumenti teorici e operativi di analisi
	4.2.2.1 Riflessioni etiche


	Capitolo 5
	Prospettive e ri-narrazioni, dal giornalismo all’attivismo
	5.1 Analisi interviste
	5.1.1 Esperienza, nel campo professionale e di vita
	5.1.2 Riconoscimento, beat-non beat e riserve indiane
	5.1.3 Nuovi sguardi sulle narrazioni
	5.1.4 Difesa e negoziazione di spazi e visibilità
	5.1.5 Azioni di cambiamento
	5.1.1.1 Considerazioni complessive

	5.2 Analisi social
	5.2.1 Ordinariamente straordinario
	5.2.2 Accessibilità
	5.2.3 Repetita iuvant
	5.2.4 Commenti


	Capitolo 6
	Riflessioni conclusive
	BIBLIOGRAFIA
	Appendice I: Panoramica dei giornalisti coinvolti
	Appendice II: Traccia Interviste
	Appendice III: Analisi visuale post (foto e video)

